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TRÁGICO DILEMMA 
La National Advisory Commission on 

Civil Disorders, incaricata dal Presidente 
Johnson di investigare le ragioni dei tumul- 
ti razziali dell'estate scorsa, ha finalmente 
reso pubblico il suo responso dopo sei mesi 
di inchieste condotte con diligenza fra tut- 
ti gli strati sociali della cíttadinanza. 

La commissione composta di undici mem- 
bri, ira cui due negri, capeggiata dal gover- 
natore Otto Kerner dell'Illinois, nella sua 
prolissa relazione esamina i complicati fat- 
tori storici, psicologici, economici e sociali 
che produssero gli eccidi di Detroit, Newark 
e altre citta', e giunge all'inevitabile conclu- 
sione che i tumulti furono causati dall'ingiu- 
stizia secolare contro i negri, dalla miseria, 
dalla disoccupazione, dagli alloggi freddi, 
malsani, infestati di cimici e di topi, dalla 
m;i!Kanza_ di s?->az'o e di liberta' nei rioni 
popoíati da gente di colore, dallo síacelo 
della famiglia, dalla disintegrazione della 
personalita' stritolata nella trágica compies- 
sita' di eventi superiori alia pazienza indi- 
vidúale e collettiva degli esseri umani. 

In altre parole, fu una esplosione prodotta 
dalla disoccupazione contro la societa', con- 
tro gli oppressori, contro se stessi, contro 
tutto e contro tutti; una esplosione sociale 
di milioni di persone invasate dalla frenesia 
della distruzione e del suicidio, pur di fi- 
niría una buona volta con un'esistenza im- 
possibile. La commissione ammonisce il pub- 
blico e l'inclita sulla trágica verita' che tut- 
ti conoscono, ma che pochi hanno la since- 
rita' di ammettere: che gli U.S.A. costitui- 
scono una nazione divisa nettamente in due 
dalla linea di demarcazione razzista; che la 
societa' statunitense si trova alia vigilia di 
una guerra civile che puo' mettere in pen- 
cólo l'esistenza della societa' stessa. 

La reazione dell'opinione pubblica al rap- 
porto della commissione riflette le opinioni, 
i pregiudizi e gli interessi delle classi, delle 
caste, dei gruppi e degli individui che com- 
pongono la popolazione del paese la quale 
— nel suo insieme — non puo' credere, non 
vuole persuadersi della gravita' della situa- 
zione. 

La stampa, il governo, il Congresso, quan- 
tunque siano allarmati dalla piega degli av- 
venimenti persistono nella política razzista 
del passato, perche' sonó convinti che il pro- 
blema del razzismo e' un problema di poli- 
zia e di ordine pubblico che deve essere re- 
presso con la brutalita' delle armi brandite 
dalle forze ármate comándate dalle autorita' 
costituite. 

II Congresso, naturalmente, rappresenta 
il maggiore espolíente del potere dello stato 
e come tale fabbrica le leggi necessarie per 
ribadire il massiccio potere repressivo che 
dai questori, dai sceriffi, dai governatori, 
dai generali della guardia nazionale sale 
fino al Presidente della repubblica. Tutto 
deve essere risolto dalle leggi, dai poliziotti, 
dai giudici, dalla prigione. Eliminare le ra- 
dici dei mali socali e' impossibile perche' ri- 
pugna agli ammiratori dell'autorita', perche' 
minaccia di sovvertire il sistema sociale, il 
quale di questi mali si nutre e trionfa. 

Per quanto riguarda la responsabilita' dei 
politicanti sulla volonta' e sulla sincerita' di 
risolvere i problemi piu' gravi e piu' urgenti 
che travagliano il paese, e' nauseante la con- 

statazione che proprio mentre la cíttadinan- 
za viene travolta nella turbolenta passione 
del razzismo e dalla realizzazione che e' ora 
di agiré per evitare la catástrofe nazionale, 
il Senato continuava a bagolare sul pro- 
getto di legge per i diritti civili delle mino- 
ranze di colore di acquistare case e di affit- 
tare appartamenti fuori dei ghetti, nei quar- 
tieri abitati esclusivamente da caucasici. 

La segregazione degli alloggi, cioe' l'ob- 
bligo fatto agli afro-americani di rimanere 
ammucchiati nei recinti dei ghetti malan- 
dati riservati alie minoranze di colore, e' 
considerata dalla commissione presidenzia- 
le e dai sociologi progressisti il fattore prin- 
cipale che divide il paese spaccato in due 
partí "sepárate e ineguali" secondo la defi- 
nizione semántica della commissione stessa. 

Se la strafottenza del Congresso riflette 
veramente la psr'o'ogi'i razzista del corpo 
elettorale, atlora vuol diré che la ripetizio- 
ne dei tumulti e' inevitabile. 

Perianto i municipi, le contee, i governi 
dei singoli stati, il potere céntrale di Wash- 
ington in combutta. con il Pentágono sonó 
pronti con tutte le armi aggiornate della 
tecnología della morte per applicare negli 
U.S.A. la medesima tattica distruttrice a- 
dottata nel Vietnam. La recente conferenza 
dei governatori e la presenza di quattro- 
cento capi di polizia in una riunione indetta 
dall'Attorney General (ministro della Giu- 
stizia) indicano appunto le intenzioni belli- 
cose della mentalita' poliziesca delle auto- 
rita' civili sobillate dagli strateghi militari. 

v Quando John V. Lindsay, sindaco di New 
York, descrisse la deplorevole situazione dei 
ghetti delle grandi cítta' e disse che misure 
radicali devono essere messe in pratica sú- 
bito per impediré le sommosse razziste, gli 
rispóse il colonnello Robert B. Rigg in un 
lungo articolo nella rivista militare "Armi", 
il quale assicura i lettori che le insurrezio- 
ni razziste organizzate nei prossimi anni 
potranno causare, in molte aree metropoli- 
tane, delle scene di distruzione cosi orribili 
da eguagliare quelle di Stalingrado nella 
seconda guerra mondiale. 

Le misure auspicate dal sindaco di New 
York erano in guisa di riforme civili quali 
lavori pubblici, aumento di sussidi, ecc, on- 
de diminuiré e mitigare la disperazione di 
quella povera gente per impediré l'esplosio- 
ne degli intoccabili dei sottomondi urbani. 
Tuttavia, per il sanguinario colonnello sol- 
tanto le armi petranno mantenere l'ordine 
pubblico. 

Percio' egli raccomanda l'intervento di 
speciali repartí della Guardia Nazionale e 
dell'esercito fedérale allenati per la spieta- 
ta guerriglia nelle strade metropolitane, aiu- 
tati da una fitta rete di spie locali che gui- 
dino le truppe attraverso le complícate strut- 
ture architettoniche, nei labirinti degli edi- 
fici, gallerie, corridoi, vicoli ciechi, scanti- 
nati, cubicoli, cloache per rastrellare gli in- 
sorti e schiacciare definitivamente la ribel- 
lione. 

Secondo il Rigg, Chicago, New York, Saint 
Louis, Oakland, Dallas, Philadelphia, New 
Orleans e altre metrópoli costituiscono delle 
complesse giungle d'asfalto e di laterizi che 
offrono maggiore sicurezza ai rivoltosi di 
quanto offrono le foreste, le paludi e i vil- 

laggi ai guerriglieri Viet Cong nel Vietnam. 
Px*ofezie di un nostálgico militare in ri- 

tiro e di un Nostradamus da strapazzo, siti- 
bondo di sangue umano, ansioso di realizza- 
re un carnaio che ricordi i massacri della 
mítica rivoluzione popolare di Chicago de- 
scritta da Jack London nel "Tallone di 
Ferro"? 

Tutt'altro. E' opinione prevalente fra gli 
studiosi del problema razzista e fra gli os- 
servatori della scena statunitense che i tu- 
multi sonó inevitabili se non si tenta di im- 
pedirli con mezzi socio-umanisti commisurati 
all'abbondanza e alia ricchezza degli U.S.A. 

La commissione presidenziale e' piuttosto 
vaga nelle raccomandazioni per migliorare 
la situazione económica delle minoranze di 
colore e si rifugia nei soliti palliativi di pro- 
messe a lunga scadenza, di piani confusi e 
inconcludenti che, in ultima analisi, rappre- 
sentano soltanto una goccia d'acqua nell'im- 
menso océano dell'ingiustizia sociale. 

Dall'altro lato non mancano i sociologi se- 
ri e risoluti i quali sostengono che le rela- 
zioni umane nella societa' statunitense so- 
no deteriórate al punto che soltanto le se- 
guenti eroiche misure possono evitare la 
guerra civile: Sgombro immediato del Viet- 
nam di tutti membri delle forze ármate ame- 
ricane. Richiamo di tutte le truppe dall'Asia 
e dall'Europa. Stanziamento da parte del 
Congresso della somma di settanta miliardi 
di dollari per essere applicati súbito all'ini- 
zio dello sventramento dei ghetti metropoli- 
tani, seguito dalla costruzione di abitazioni 
comode e salubri. 

Smobilitazione genérale delle forze arma- 
te. Defenestrazione del potere militare. Ri- 
pristinamento del potere costituzionale nel- 
le maní delle autorita' civili. Fine dell'eco- 
nomia di guerra mutata in opere di pace. Gli 
arsenali governativi e privati aboliti. En- 
fasi dei complessi industrial! e dell'economia 
genérale nelle costruzioni edilizie. Divieto 
ai finanzieri e agli industriali di esportare 
capitali e di acquistare industrie all'estero. 

Riduzione della meta' delle spese militari. 
Abrogazione della Central Intelligence 
Agency con tutte le sue ramificazioni buro- 
cratiche, militari, diplomatiche e spionisti- 
che domestiche ed estere. Assoluta proibizio- 
ne di vendite di armi nel commercio inter- 
nazionale. Abolizione delle gabelle e adozio- 
ne di una política liberalista e di libero scam- 
bio con tutti i paesi del mondo, grandi e 
piccole. Política estera amichevole e sincera 
verso tutte le potenze. 

Tutte queste riforme messe in pratica 
significherebbero il ritorno alia sanita' so- 
ciale e al buon senso umano: cose impossi- 
bili a pretendersi dai dominatori industriali, 
militari, imperiali degli U.S.A. i quali, re- 
sponsabili del trágico dilemma fra la pace e 
la guerra civile, optano per la guerra civile, 
e si preparano a ripetere nei paesi e nelle 
citta' nord-americane i conati del genocidio 
e della distruzione perpetrati con tanto sa- 
dismo nel Vietnam. 

DANDO DANDI 

I compajrni Luis Andrés Edo e Miguel Garcia 
García, ostaggi della dittatura franchista, sonó sta- 
ti internati nell'ospedale del penitenziario di Yese- 
rías, in Madrid, per esservi operad d'urgenza e 
sottoposti a cure speciali. 

Chi voglia mandar loro cartoiine (o pacchi) scri- 
ra loro al seguente indirizzo: Hospital Penitencia- 
rio de  Yeserías,  Madrid   (Spagna). 

unesp^ Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 
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Ne* Washington ne' Hanoi 
Per la Pare e la Liberta* 

Dichiarazione   collettiva   della 
Redazione di "Freedom" 

Dai primi di gennaio in poi, nel Vietnam 
083.000 persone sonó state spogliate delle 
loro case e dei loro mezzi di sussistenza dai 
gmrrifflieri e dalle milizie regolari. A par- 
tire dalle overazioni del Nuovo Armo, 72.000 
case sonó state distrutte. Ma non c'e' da al- 
larmarsi. perche' entrambe le parti assicvr 
ra.no che tutto avviene per il loro stesso bene. 

Gli americani stanno combatiendo per fa- 
vorire un governo che non gode affatto la 
fiducia della maggioranza, la cid corruzione 
(' nota a tutti e che e' fundamentalmente au- 
toritario e militarista. Neanche gli amerí- 
cwm se lo sentono di sostenere che il regime 
deriva la sva-autoríta' dai popólo. 

Guardando al Nord con lo stesso occhio 
crítico, ci si accorge che l'appoggio al re- 
ídme proviene in questo momento meno dal- 
Vapprovazione della sua política che dalla 
vaura dell'inrasione. II potere di Ho Ci Minh 
derivara rn origine dai sentimento naziona- 
Hsta esistente nelle popóla zionisia del Nord 
che del Sud Vietnam. Ed egli divenne il ca- 
po di quisto movimento eliminando gli altri 
candi'dati — vendendo le figure piu' spicca- 
te ai francesi e facendo uso della "ricom- 
riensa" per incrementare il suo seguito e la 
sua influenza; e sopprimendo con Vassassi- 
mo gli- elementi indipendenti di sinistra: 
pacifisti, trotskisti e sindacalisti. Seguendo 
un marxismo, anacronistico in una societa' 
prevalentemente agrícola, ha diviso la popo- 
lazione in categorie e classi rigide, brutal- 
mente schineciando ogni opposizione (come, 
ad esempio, V insurrezione coutadina del 1956 
a proposito cleUa quale si parlara di 10.000- 
15.000 uccisi e fino o 12.000 internati nei 
campi di la voro forzato). 

II Fronte di Liberazione■Nazionale e' un 
continuo adattamento del nazionalismo ai 
fini "di una piccola casta dirigente. La mi- 
voranza dirigente "ufficiale" fa da coper- 
tnra ai veri direttori del movimento. Esso 
ha certa mente un largo appoggio in certi 
settori della popolazione. Ma il suo triunfo 
■<ignificherebbe V unifica zione del paese sot- 
to il regime di Hanoi. 

La maggioranza dei vietnamesi si disin- 
teressano della lotta in corso, ma si piega.no 
al padrove del momento chiunque egli sia. 
Nel corso della recente offensiva il regime 
del Sud mise in luce il suo "interessamento" 
per il suo popólo col bombardare, per mezzo 
di aeroplani ed artiglierie, zone densamen- 
te popolate, senza scrupoli. In modo análo- 
go, i "liberatori" fucilarono chiunque fosse 
comunque coinvolto con l'amministrazione 
civile: circolano vori che a Hue' della gente 
fu messa a marte perche' ascoltava la B.B.C., 
cosa absolutamente proibita ("Panorama, 5 
marzo — intervista con studenti di Hue'). 
Un'idea del favore popolare che trovano le 
due partí in lotta si puo' derivare dalla rea- 
rdone alia recente offensiva di Capo d'Anno:" 
il governo del Sud Vietnam non ebbe alcun 
;<entore delle concentrazioni militari opérate 
dai Fronte di Liberazione Nazionale ricino 
ai centri urbani; e, non meno rivelatore, non 
v'e' stata la benche' mínima prora dellaspon- 
tanea insurrezione nelle citta' che il Fronte 
di Liberazione Nazionale si aspettava e che 
alie formazioni d'attacco del F.L.N. era sta- 
ta promessa. (Nella suaccennata intervista 
di "Panorama", lo studente al quale si do: 

mandara se la distruzione di Hue' avesse, 
ver hd e i suoi amici, reso piu' difficile sce- 
(iliere tra il Governo e il F.L.N., rispóse: 
Noi non facciamo nessuna scelta, odiamo 
semplicemente la guerra). 

Questo e' l'atteggiamento che bisogna a.p- 
ppggiare invece dell'ipocrisia di entrambe 
le partí. 

II Vietnam e' uno dei posti do ve si affr an- 
taño i sistendrivaU: "il mondo "libero" non 
e' affatto libero, e il mondo "comunista" " 
non e' affatto comunista. QueJlo e' pseudo- 
liberta' basata sul servaggio económico; 
questo e' psendo-liberta' basata suda schia- 
vitu' política; Vuno e' gia autoritario, l'altro 

sta  diventandolo —   (per usare  le parole 
della U.S. Libertarían League). 

"La Pace nel Vietnam" non deve essere 
uno slogan per continuare la guerra fino al- 
ia vittoria militare. V'e' bisogno di dimostra- 
zioni imparziali in farore del popólo del Viet- 
nam. 

Non basta essere contra la guerra nel Viet- 
nam; bisogna agiré in seno alia nostra so- 
cieta' in tutti modi possibili per metter fine 
ai sistemi militari ed economici da cui trag- 
gono origine i Vietnamí Ne' Washington, ne' 
Hanoi, ma Pace e Liberta'. 

La Redazione 

Notiziario internazionale 
Dalla "Acción Libertaria" del dicembre 19<>7, ri- 

portiajno le seguenti notizie cubane: 
Nella t»riüione de La Cabana e' morto il militante 

libertario della categoría dei gastronomici, Fran- 
cisco Aguirre Vidaurreta, condannat» a nove anni 
di reclusione per la sua opposizione alia dittatura 
castrista. Nel Presidio dell'Isola dei Pini e' morto 
il compagno José Aceña che vi scontava una lunga 
condanna per lo »tesso motivo. 

La compagna Suria l.insuain, detenuta da parec- 
chi anni, si trova in gravissime condizioni di salute, 
nella infermeria della prigione femminile di Guana- 
jay. Altri ostaggi che da anni gemononei penitenziari 
della dittatura castrista sonó: José' Alvarez Miehel- 
torena. Osvaldo Huertas, Isidro Moscú', Teral, Eloy 
Vega, Cañizares, . Napoleón, Luis Miguel Linsnain 
(fratello della  Suria),  Gerardo Garcra ... 

COSí  si  mantengono le dittature. 
* *    * 

I.'S febbraio e' stato arrestato a Bruxelles, dalla 
polizia belga, il militante antifranchista Octavio Al- 
berola internato alia prigione di Forest. Octavio 
Alberola e* un giovane attivo della Gioventu' Li- 
bertaria Ibérica, alie cui agitazioni dedica tutta la 
sua energía. Nel dicembre del 1966, al tempo del- 
l'arresto dei cinque compagni recentemente pro- 
cessati e condannati a Madrid, indisse a New York 
una conferenza-stampa per interessare il pubblico 
alia protesta contro le persecuzioni della dittatura 
iranchista. Chi voglia solidarizzare con la Federa- 
zione Ibérica della Gioventu' Libertaria nella dife- 
sa dei suoi perseguitati, si rivolga al seguente in- 
dirizzo: The Anarchist Black Cross c/o Libra House, 
256  Pentonville  Road,  London  N.  1,  England. 

* *    * 

l'n giovane compagno di Firenze, Francesco De 
Pasquale, e' stato arrestato per aver partecipato 
ad una manit'estazione di protesta contro la guer- 
ra del Vietnam e da varíe settimane non si sa nul- 
la della sua sorte. 

Fascistizzata o . . . . amerícanizzata, la polizia 
fiorentina dimostra — come quella di Milano — di 
infischiarsi altamente della repubblica, della de- 
mocrazia e della costituzione postfascista, che pro- 
clama la liberta' di pensiero, di parola e di espres- 
sione  ("L'Internazionale"). 

* *    * 
II Freedom del 9 marzo pubblica la seguente co- 

municazione della  "Croce  Ñera   Vnarchica": 

Quattro anarchici sonó stati arrestati la setti- 
mana scorsa a Siviglia sotto l'imputazione di pro- 
paganda illecita e prontamente condannati dai Tri- 
bunale di Ordine Pubblico a Madrid: José' Ortega 
Zambran, condannato a quattro anni di prigione; 
Francisco Castro Mejillas, a due anni; Francisco 
Pozo Sanza, a tre anni; Antonio Pérez Rodríguez, 

a   un  anno. 
Nella prigione di Carabanchel, di Madrid, si tro- 

va Urbano Bermudez in atiesa di essere processato 
per un articolo scritto e pubblicato in Francia dai 
periódico "Presencia". Residente in Francia, si era 
recato a  Madrid  per visitare la famiglia. 

Da 18 anni sí trova in prigione, a Soria ed a Bur- 
gos, Miguel García García cieco e malato di cuo- 
re, eppure tenuto in galera dalle iene della ditta- 
tura iranchista. 

* *    * 

Martedi, 27 febbraio, la polizia londinese, árma- 
la di regolare mandato giudiziario, ha perquisito 
l'abitazione del compagno Stuart Christie e poi i 
locali della Freedom Press dove si pubblicano il set- 
timanale "Freedom" e la mensile rivista "Anarchy". 
Le ragíoni delle perquisizione in parola rimangono 
segreto di stato. Nei comunicati tendenziosi affi- 
dati alia stampa, pare che la polizia fosse alia ri- 
cerca di bombe e di esplosivi che, secondo i rumori 
raccolti, sarebbero destinati all'ambasciata greca 
di   I.ondra   ("Freedom",  9-1II). 

ORIGENE 
Si, lo sappianio, Origene era un fanático, 

ma era anche e soprattutto onesto. 
Ora, quando il fanatismo si accoppia a 

quella rara virtu,' ignorata dalla maggior 
parte degli uomini, le couseguenze di que- 
sto connubio quasi senpre per prime rica- 
dono su coloro che non sanno frenare il lo- 
ro istinto. Quando poi il fanatismo e' al ser- 
vizio della disonesta', chi sempre ne ¡xtga le 
conseguenze e' colui che dipende o- vuole di- 
pendere da quegli individiri, che si servono 
dei due vizi per ottenere quei varitaggi che 
in mitre modo non potrebbero avere. 

Per questo ragione apprezziamo Origene 
e disprezziamo i preti. Passiamo al fatto. 
Origene nacque in Alessandria verso l'anno 
185 dopo Cristo. Suo padre León ida morí 
decapitato per essere stato cristiano entn 
siasta. Seguendo il suo esempio, il figlio di- 
venne un potente as'sertore della niiora re- 
ligione. Essendogli stati confiscati i beni. 
per rivere si mise ad istruire i catecumeni 
con S. Clemente. Morto questo, Origine gli 
successe nella direzione della scuola d'Ales- 
sandria. Ma in questa scuola vi erario anche 
delle fanciulle dalle quali Origene si sentirá 
vivamente tentato. Ricorse allora al Vangelo 
per trovare in esso la sóhtzioné dei suoi pro- 
blemi, e vi trovó' ii seguente passo: "Se 
Vocchio destro tuo ti fa cadere in peccato, 
cávalo e gettalo ida, perciocche' val meglio 
per te che uno dei tuoi membri perisca, piut- 
tosto che tutto il corpo sia gettato nella 
Geenna" (Matteo. V,23). (La Geerina era 
il luogo dove gli Ebrei sacríficavano i loro 
figlioli al dio Moloc, rinchiudendoli in una 
statua di bronzo in fuácata.) 

Origene, interpretando alia lettera il con- 
siglio, si fece quella tal operazione che lo 
resé poi inadatto a delinquere, con viva lode 
del vescovo Demetrio. 

Ma quando nel sito entusiasmo per la co- 
sidetta virtu' (esageraiw, povero Origene!), 
egli comincio' a predicare che tutti i mini- 
stri di Dio avrebbero dovuto fare altrettan- 
to, allora . . . apriti Cielo! Comincio' a com- 
batterlo lo stesso vescovo Demetrio che, in- 
sieme con il vescovo di Cesárea, provoco' un 
concilio che sconfesso' Origene (la. sólita 
storia!), costringendolo ad abbandonare 
Alessandria. 

Ad onta del fanatismo, Origene era an- 
che dottissimo e di sensi umani tanto che 
la sua dottrina contro l'inferno sollevo' gran 
scaudalo tra, gli antenati degli attuali preti 
(che in quanto ud umanita' son stati sempre 
scarsissimi), e causo' la sua sconfesSione de- 
finitiva da parte dei papi. 

Origene sosteneva che "i supplizi dei dan- 
nati avran.no una fine, e che gli stessi de- 
moni saranno liberati dall'inferno". Infatti 
e' siipponibile che per colpe finite (cioe' che 
ha uno un limite) si sancisca una pena infi- 
nita? Quale inum.ano giudice sentezierebbe 
con tale criterio? 

Si attribidrebbe cosi a quel Dio, tanto de- 
cantatoper la sua bonta'', un códice pénale 
che ripugna a tutti quei sentimenti di gñi- 
stizia e di proporzionalita' nei premi e nel- 
le pene, che Iddio stesso ha infuso nei nostri 
cervelli! Origene intuí questa enorme con- 
tradizione e fu scomunicato, ma di hd cosí 
scrisse S. Girolamo: "Dopo gli apostoli, io 
considero Origene come il gran maestro del- 

(Continua pag.  8, col. 3) 
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Sabato 30 marza 1968 L'ADUNATA DEI REFRATTAR1 — 3 

Pregiudizi e interessi 
In seguito agli eccidi razzisti della scorsa 

estáte, il Presidente degli S.U. nomino' una 
commissione di undici membri presieduta 
da Otto Kerner, governatore dell'Illinois e 
da John Lindsay, sindaco di New York, col- 
l'incarico di cercare la verita' in quanto ai 
fatti, individúame le cause, suggerire i ri- 
medi. La composizione della commissione 
era quanto mai eterogenea, tale cioe' da non 
prestarsi al sospetto di parzialita'. Oltre il 
presidente e il vicepresidente sunnominati, 
comprendeva: il Senatore Brooke del Maa- 
sachusetts e Roy Wilkins, entrambi afro- 
americani; Herbert Jenkins, sceriffo di At- 
lanta, Georgia, generalmente considerata co- 
me la capitale del razzismo bianco; due de- 
putati al Congresso, il senatore Fred Har- 
ris deH'Oklahoma, chairman; il presidente 
dell'unione degli operai siderurgici, I. W. 
Abel; un industríale e un ex-commissario al 
Commercio nel governo dello stato di Ken- 
tucky, la signora Katherine G. Peden. 

II risultato dell'inchiesta e' stata una lun- 
ga relazione sottoscritta da tutti i commis- 
sari, che fu pubblicata il primo giorno del 
corrente mese di marzo e che non ha accon- 
tentato nessuno dei sostenitori dell'ordine, 
a cominciare dal presidente Johnson. 

Per quel che riguarda i fatti, la relazione 
dice che i tumulti razzisti del 1967 furono 
in tutto 164, dei quali otto furono gravi, 
trentatre furono seri, i rimanenti furono 
episodi sporadici di cui non si sarebbe par- 
lato sul piano nazionale se non fossero sta- 
ti preceduti o seguiti dagli altri. II numero 
totale dei morti fu di 83, dei quali 74 civili, 
quasi tutti negri. I feriti furono 1.897, dei 
quali 1.185 civili, per la maggior parte negri 
("Life", (8-III). Si sa che gli arrestati fu- 
rono parecchie migliaia, ma non si sa come 
ne' dove siano andati a finiré gli arrestati. 
Molti processi sonó ancora in corso. Quan- 
to ai danni materiali che, a sentiré la stam- 
pa del tempo si fecero salire a cinquecento 
e piu' milioni di dollari, la relazione precisa 
che, tutto sommato, non passano i 45 mil- 
lioni. 

Delle esagerazioni iperboliche fatte circo- 
lare al tempo dei tumulti, la relazione deplo- 
ra aspramente le autorita' e la stampa. Ne- 
ga, prima di tutto, che vi sia stata un'orga- 
nizzazione insurrezionale di qualunque spe- 
cie. Dice testualmente: "Sebbene la retorica 
del militanti negri contribuirse a creare l'at- 
mosfera propizia ai disordini, non si sonó 
tróvate prove di organizzazione e di cospi- 
razione". In modo particolare, dichiara es- 
sere stati esagerati i pericoli dei franchi ti- 
ratori, che si dipingevano appostati sui tet- 
ti di Newark e di Detroit in guerra spietata 
contro i pacifici cittadini, e con cui si volle- 
ro giustificare le mobilitazioni delle forze 
ármate: "E' probabile che vi sia stato dello 
xniphig (spari isolati), ma non se ne sonó 
tróvate le prove ... la maggior parte di 
quello che fu dato come sniping da poliziotti 
e soldati risultarono essere spari della poli- 
zia o della Guardia Nazionale" ("Life", 8- 
III). 

Per quel che riguarda le cause determi- 
nanti, la Commissione si e' dimostrata egual- 
mente esplicita riassumendole in due cate- 
gorie: le condizioni miserrime di una gran 
parte di negri e l'odio di razza radicato nel- 
la popolazione bianca. I dati della condizione 
económica degli afro-americani non sonó 
misteriosi. Vi sonó negli Stati Uniti 21.5 
milioni di negri dei quali oltre due terzi, 
14,8 milioni sonó concentrati nei centri ur- 
bani, grandi e piccoli. In questi ghetti la 
delinquenza arriva fino a trentacinque vol- 
te quella dei bianchi; la mortalita' inf antile 
e' del 58 per cento superiore; 40 per cento 
delle persone non bianche, e specialmente 
negre, hanno un reditto annuo inferiore a 
quello che e' considérate il limite della mi- 
seria, cioe' inferiore a $3.335 per una fa- 
miglia di quattro persone. La disoceupazio- 
ne (o il sotto-impiego) e' del 33 per cento 
superiore alia media dell'intero paese. 

Quanto all'odio di razza, la commissione 
e' stata di una franchezza cosí insólita che 
la platea infetta dei razzisti ne e' rimasta 

allibita. Dice testualmente il rapporto, che 
fra le cause dei disordini razzisti, la piu' 
formidabile "e' costituita dalPattitudine raz- 
zista e dalla condotta dei bianchi americani 
verso gli americani negri. II pregiudizio di 
razza ha incontestabilmente dato forma al- 
ia nostra storia; ora minaccia di proiettarsi 
sul suo avvenire. II razzismo bianco e' essen- 
zialmente responsabile della miscela esplo- 
siva che si e' andata accumulando nelle no- 
stre citta' dopo la seconda guerra mondia- 
le"   ("Times", 1 III). 

Non si tratta piu' soltanto dei residui 
schiavisti del Sud rurale, si tratta dei cen- 
tri urbani e industriali del Nord, anzi del- 
l'intero paese. Dice la relazione: "II nostro 
paese sta camminando verso una societa' 
bianca e una societa' ñera, sepárate l'una 
dall'altra e ineguali". Affermazione, questa, 
piuttosto esagerata, come presuppone il fat- 
to che circa l'ottanta per cento della popo- 
lazione classificata ñera e' in realta' di de- 
rivazione mista, mentre un'alta percentuale 
della stessa popolazione bianca va piu' o 
meno liberandosi del pregiudizio di razza, 
ma che giustifica certamente questa interpre- 
tazione del giornalista Murray Kempton, 
nel "Post" del 5-III, e cioe': "Quel che gli 
americani bianchi non hanno mai compreso, 
ma che i negri non dimenticano mai, e' che 
la societa' bianca e' profondamente respon- 
sabile di quel che avviene nel ghetto. Le 
istituzioni bianche lo hanno creato e lo man- 
tengono, la societa' bianca lo tollera". 

II Kempton chiama questa ammissione 
della Commissione Kerner una "confessio- 
ne" della sua maggioranza bianca. Una con- 
fessione di colpa a cui si ribellano rumoro- 
samente gli schiavisti ed i razzisti da un 
capo alFaltro del paese, e i loro complici 
d'ogni sfumatura della reazione militante; 
ma una confessione che e' tanto piu' auto- 
revole in quanto e' avallata da tutte le espe- 
rienze del passato e del presente e giustifi- 
cata dal sentimento e dalla ragíone oltre che 
dalla morale e dall'interesse collettivo. Ed 
e' una verita' che e' sempre piua diffusa- 
mente sentita e da decenni suscita, all'in- 
terno ed all'estero nel nostro mondo tre- 
mente d'impeti rinnovatori, la coscienza del- 
la necessita' improrogabile di rimedi effi- 
caci ed urgenti. 

La Commissione enumera, infatti, tutta 
una serie di provvedimenti immediati: eli- 
minazione della disoccupazione e del sotto- 
impiego, risanamento edilizio, eliminazione 
dei bassifondi, miglioramento scolastico, 
maggior rispetto della liberta' individúale 
e della gustizia sociale. 

Ma se la confessione del pregiudizio di 
razza ancora tanto radicato nella popolazio- 
ne bianca — e per riflesso nelle popolazioni 
di colore — suscita tante e cosi violenti pro- 
teste, l'enunciazione dei provvedimenti che 
la commissione giudica necessari, e il cal- 
cólo del costo che riehiederebbero al ritmo 
di miliardi, provocano addirittura l'indigna- 
zione e lo sconcerto nel mondo della gente 
per bene soddisfatta del presente e paurosa 
dell'avvenire. Giacche' e' proprio a questo 
punto che il pregiudizio di razza e gli inte- 
ressi gelosi del privilegio si incrociano e si 
puntellano a vicenda, 

"Dividí ed impera" e' uno degli espedíen- 
ti piu' antichi e piu' efficaci del dominio 
económico e político. Aizare una parte de- 
gli sfruttati e degli oppressi, contro le altre 
parta per combatterle una alia volta e domi- 
narle e sfruttarle tutte contemporáneamen- 
te, giova, oggi come sempre, tanto a chi go- 
verna come a chi controlla le industrie e í 
commerci e, sopratutto, i profitti derivanti 
dalla produzione e dagli scambi economici, 
che ha bisogno di avere a propria disposi- 
zione un'abbandonte riserva di mano d'ope- 
ra deprezzata e deprezzabile, da usare come 
calmiere contro la tendenza dei lavoratori 
a rivendicare sempre piu' sostanziali au- 
menti salariali. Ora, e' ovvio che il pregiu- 
dizio di razza condiviso dai capitalisti e dai 
lavoratori contribuisce negli S.U. a perpetua- 
re la riserva di mano d'opera deprezzata nel- 
la moltitudine dei lavoratori afro-americani 

costretti dalla fame crónica a lavorare per 
salari di fame, nelle peggiori condizioni pos- 
sibili, e per periodi di tempo insufficienti a 
soddisfare i bisogni loro e quelli delle loro 
famiglie. 

E' quindi inevitabile che governanti e ca- 
pitalisti si oppongano all'adozione delle mi- 
sure proposte d'urgenza dalla Commissione 
Kerner. E la pubblica stampa ha gia' fatto 
sapere che sonó in corso di preparazione spe- 
ciali formazioni pretoriane delle caste pri- 
vilegíate e del governo per soí'focare nel 
sangue e nel terrore i temerari che osasse- 
ro persistere nelle loro rivendicazioni di cit- 
tadini e di lavoratori. 

Quel che dovrebbe essere evitabile, inve- 
ce, dovrebbe essere la complicita' dei lavo- 
ratori bianchi, acciécati come i loro padro- 
ni dal pregiudizio di razza, nella lotta contro 
gli afro-americani con i quali dovrebbero 
invece solidarizzare nel comune interesse. 
Perche' non v' e' dubbio possibile su questo 
punto: il deprezzamento della mano d'ope- 
ra afro-americana e' la valvola di sicurezza 
di cui i dátori di lavoro si servono per 
conteneré le aspirazioni degli stessi lavora- 
tori bianchi a salari ed a condizioni di la- 
voro migliori di quelle che vengon loro con- 
sentite al giorno d'oggi. 

E nessuno osera' contestare che non siano 
suscettibili di miglioramento per la sTragrán- 
de maggioranza dei salariati! 

Anarchici a 15-16 anni 
Anch'io a quondici-sedici anni ero un 

fervente idealista '(socialista? anarchico? 
le due ideologie insieme?) ; ma assolutamen- 
te all'oscuro delle dottrine su cui si fondo- 
no queste ideologie. 

Ricordo con quanto entusiasmo mi occu- 
pavo della vita del Circolo Giovanile Socia- 
lista del mió paese. Noi avremmo voluto che 
si chiamasse Circolo Giovanile. di Studi So- 
cial!. Ne ero secretario. Proniuoveva confe- 
renze, comizi, pubbliche riunioni, pubbliche 
manifestazíoni a proposito di qualunque mo- 
vimento político nazionale od esteró. Un mi- 
nuscolo centro di cultura e di emancipazione 
sociale. 

Credo non vi sia chi possa dimostrare che 
"l'unione non faccia la forza". Ma attenzio- 
ne all'uso che si fa della forza, specie fra 
aspiranti all'emanzipazione dall'oppressione 
e dallo sfruttamento. L'esercizio di un cer- 
to "ascendente", tra amici, tra uguali, puo' 
avere una grande scmiglianza con I'odiosa 
autorita'. 

L'anarchismo che derivava dalle nostre 
attivita', rispetto alia inoperosita' dei com- 
pagni anziani, era stridente. Venne il mo- 
mento in cui la parte del factótum, in un 
gruppo dove mancava la volonta' e l'entu- 
siasmo di partecipare ad un'attivita' comu- 
ne, cesso' di gradirmi e dopo un paio d'anni 
diedi le dimissioni. Dopo poco tempo il Cir- 
colo cesso' di esistere. 

Quando mi avviene, oggi, di riandare con 
la mente a quel lontano passato, mi meravi- 
glio di q.uell'atteggiamento, e lo trovo coe- 
rente sopratutto considerando la mia ine- 
sperienza a quelFeta'. 

Se mai al mondo vi fu un anarchico rivo- 
luzionario coerente con le idee di liberta' e 
di emancipazione, questi fu senza dubbio 
Malatesta nell'Internazionale, e dopo la fine 
dell'Internazionale. 

Malatesta non si lagna per niente che l'as- 
sociazione che tanto gli era stata a cuore, che 
l'unione per la quale ave\ra tanto lavorato e 
dalla quale tanto si attendeva, foese finita. 
Anzi! 

Ed e' naturale. 
L'anarchia non e' data da una qualsiasi 

associazione od unione. . . . Gome il sociali- 
smo non si ha da questo o quel partito socia- 
lista. 

Luigi Galleani, dice (negli "Scritti scel- 
ti") che Vandervelde, nel 1904, ando' al Par- 
lamento belga con una schiacciante maggio- 
ranza di seggi; ma che, tuttavia, non seppe 
intraprendere niente di socialista al gover- 
no. A ragione! Che cosa poteva fare con i 
voti dei cattolici del Belgio? 

Mettiamo insieme oggi, in Italia, socíalisti 
e comunisti e avremo una forte maggioran- 
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— 4 — L'ADUNATA DEI REFRATTAPJ Sabato 30 marzo 1968 

SULLA PRO PRIETA' 
Si crede d'aver detto tutto quando si e' 

definita la proprieta' come: il diritto per cui 
una cosa appartiene esclusivamente a qual- 
cuno (Larousse), esaltata come: il diritto 
di usarne e di abusarne (il vecchio códice), 
condannata come: la proprieta' e' un furto 
(Proudhon). In realta' pur rimanendo giu- 
sta la definizione, le cose sonó molto piu' 
cómplesse per quanto riguarda gli aforismi. 

Da molto tempo il diritto di usare e di 
abusare si vede tarpare le ali ed accorciare 
le unghie. Tutti noi conosciamo delle perso- 
ne che posseggono od hanno posseduto del 
terreno senza avere avuto la possibilita' di 
disporne a loro piacimento. Volevano culti- 
varlo, Furono costretti a seminarvi grano, 
mentre avrebbero voluto piantarvi della 
vite, perche cosi esigevano le previsioni eco- 
nomiche. Oppure si videro obbligati a sra- 
dicare un cespuglio o ad abbattere un al- 
bero, senza tenere in contó che le operazioni 
catastali avevano modificato la disposizione, 

za . . . Ma con ció', 
Voto-, maggioranza, minoranza, autorita', 

.íorza, rivoluzione, non significano affatto 
emancipazione. 

"Traditori!" si ode ripetere spesso. Per- 
che' mai? ' . 

Un vero tradimento, a mió awiso, si ef- 
fettuo' in Russia da parte di Lenin e com- 
pagni, quando il comando dell'esercito te- 
desco combatiente su quel fronte offerse lo- 
ro di fare la pace (Volin: "La Rivoluzione 
sconosciu'ta"): "La prima idea che corsé 
presso tutti i membri del Comitato Céntrale, 
era di non rispondere ad alcun ultimátum, 
dato che non era stato il popólo russo che 
aveva dichiarato guerra alia Germania. La- 
sciare che i soldati tedeschi si inoltrassero 
neU'iníerno della immensa Russia proleta- 
ria, fraternizzare con loro, isolarli dai loro 
comandi, disarmarli. E nello stesso tempo 
fare appello al proíetariato. tedesco per la 
pace, per il disarmo, per il trionfo della ri- 
voluzione". 

Ma poi, quest'idea venne scartata dallo 
stesso Lenin il quale propose ai compagni 
di accettare trattative con il comando tede- 
sco, accettare le condizioni di pace offerte, 
e intanto organizzare un proprio esercito. 
Alie obbiezioni dei compagni, Lenin rispóse 
— e' sempre Volin che parla — che se non 
veniva accolta questa sua proposta, egli si 
sarebbe ritirato dal Comitato, dal Partito. 
"I compagni, non volendo perderé un com- 
pagno che esercitava una forte ascendenza 
sul popólo russo, cedettero". 

— Perisca il Comitato! Si perisca tutti 
noi; ma sia salva la rivoluzione! sarebbe 
stata, a mió awiso, la risposta da daré a 
Lenin. 

Con la costituzione di un esercito, i leni- 
nisti si posero sulla stessa strada degli Czar 
di tutte le Russie; strada che porta in dire- 
zione diametralmente opposta a quella della 
rivoluzione emancipatrice. 

Rimettendoci interamente alia liberta', 
agli uomini liberi, mentre si nutre una for- 
te ripugnanza per ogni forma di organizza- 
zione, noi non si vuole fare dell'individuali- 
smo per partito preso. Lo si fa per la pro- 
fonda fiducia che si ha verso se stessi, verso 
l'umanita' e per evitare tutti i sacrifici, tut- 
te le delusioni, tutti i guai che l'organizza- 
zione comporta nel nome e col pretesto di 
benefici  ipotetici. 

Disse Leone Tolstoy: "L'organizzazione, 
quale che sia, avvilisce gli uomini, li degra- 
da, toglie loro ogni possibilita' e necessita' 
di essere pari a se stessi" (Max Nettlau: 
"Breve Storia dell'Anarchismo"). 

II progresso, la civilta', la rivoluzione, non 
consistono nel passare da un piccolo nume- 
ro di individui ad un grosso numero; dal 
passare dalle prime tribu' ai grandi e poten- 
ti imperi odierni; ma si nell'appagare quel- 
la particolare nostra opinione su ció' che 
si suol definiré umanita', dignita', progres- 
so, unione, rivoluzione, . . . civilta'. 

MAURO CASTAGNA 

la superficie, il rendimento medio per ettaro, 
e magari la stessa forma geométrica del lo- 
ro campo. Volevano costruire? Non glielo 
sarebbe stato permesso a meno di sottopor- 
si a tutta una serie di formalita'; e qualche 
volta si negava loro addirittura il permesso. 

Un tale ha impegnato tutti i suoi averi 
nell'acquisto di un terreno, esente da qual- 
siasi vincolo, sperando di potervi costruire 
una casetta per la sua vecchiaia; se non che, 
un mese piu' tardi, si vede annunziare che 
ramministrazione stradale si e' presa un'op- 
zione in vista della costruzione di una strada 
attraverso quella proprieta'; l'amministra- 
zione in questione si prende un periodo di 
trenta anni per decidere; forse la strada 
non sara' mai costruita in quel posto, ma, 
intanto, il terreno e' diventato inutile per 
il compratore, il quale non puo' rivenderlo 
(giacche' l'opzione lo svalorizza) che per- 
dendovi tre quarti di quel che gli e' costato. 
Un tale altro vorrebbe demolire un edificio 
che gli e', dal punto di vista fiscale, troppo 
oneroso, o modificare gli anditi scomodi 
della sua abitazione e si trova ostacolato in 
questo suo desiderio dalla classificazione 
del posto, sebbene non gli si contesti affatto 
il suo diritto di proprieta'. Persino l'uso de- 
gli averi in contanti puo' essere limitato; 
non si ha il diritto di distruggere i segni 
monetari, di smonetare il metallo coniato, 
esportare divise al di la' di un certo ammon- 
tare, e la prodigalita' puo' far togliere al 
prodigo la facolta' di disporre dei suoi be- 
ni: non si ha assolutamente il diritto di 
rovinarsi. 

La condanna senza riserva e senza appel- 
lo della proprieta' non esiste, a sua volta, 
che nell'astrazione delle teorie e delle dot- 
trine. 

*   *   * 

Si sonó addotti gli effetti malefici della 
grande proprieta' per condannare la pro- 
prieta' in ogni sua forma aH'esecrazione e 
preconizzarne la sparizione; ma questo non 
e' argomento probante. Se si dovesse con- 
dannare tutto ció' che diventa maléfico 
quand'e' eccessivo, non si salverebbe piu' 
nulla, o quasi. Mangiare, bere, lavorare, 
oziare, far l'amore: tutte queste sonó cose 
eccellenti in se' ma cessano di esserlo quan- 
do siano esagerate. 11 fuoco e' benéfico quan- 
do riscalda la casa, pessimo quando la bru- 
cia. Non si puo' quindi dedurre dal fatto 
che una cosa e' maléfica quando e' portata 
all'estremo, che bisogna riprovarla a tutti 
i gradi. Ci si basa talvolta, per mettere la 
proprieta' fuori legge, sul fatto che vi sonó 
certuni che possono farne benissimo a me- 
no. Certo che si puo' vivere senza aver nul- 
la di proprio; ma l'aspirazione a vivere CO- 
Sí e' eccezionale. Perche' vi sonó dei casti 
non bisogna concludere che si debba aboliré 
l'amore. Senza dubbio vi sonó stati dei po- 
poli intieri i quali non hanno conosciuta la 
proprieta' individúale; tale era il caso dei 
Pellirosse Indiani del Canadá, quando gli 
inglesi e i francesi vennero in contatto con 
loro, ed e' vero che la cupidigia, il proprieta- 
rismo sfrenato dei Bianchi li sorpresero da 
principio e li corruppero in seguito; ma il 
fatto che quegli indigeni non conoscevano 
la proprieta', non prova affatto che questa 
sia intrínsecamente nociva; i Pellirosse 
ignoravano anche la locomozione a vapore, 
e persino il cavallo, prima dell'invasione 
degli europei; gli Incas non conoscevano la 
ruota, ne' il ferro o la scrittura; ma questo 
non vuol diré che tutto ció' sia maléfico. 
Gli schiavi non possedevano niente in pro- 
prio, poiche' non appartenevano nemmeno 
a se stessi; ora, lungi dal sentirsi emanci- 
pati da cotesta spogliazione, essi considera- 
vano come atto di liberazizone il diritto di 
possedere qualche cosa di proprio, quando 
capitasse di vederselo accordato. 

Noi che combattiamo, qui, le concezioni 
assolute e intolleranti, con la convinzione 
che tutto debba essere riposto nel quadro 
del relativo e dell'umano, consideriamo la 
proprieta' come una conquista sociale quan- 
do permette all'essere umano di sfuggire al- 

io sfruttamento altrui, e come un flagello 
sociale quando e' invece il mezzo con cui ta- 
le sfruttamento si compie. E' una di quelle 
chiavi con cui si forgiano catene e di cui 
abbiamo parlato altrove(l). 

*   *   * 

Immaginiamo tre individui i quali, nel 
corso della loro vita, hanno guadagnato una 
somma press'a poco uguale di denaro. II 
primo, nel modo piu' lecito di questo mon- 
do, ha consumato immediatamente i suoi 
guadagni spendendoli in cose periture: buo- 
na tavola, buon vino, spettacoli divertenti, 
compagnia allegra, bei viaggi. II secondo 
ha dei propri fatto un uso pacato, con ogget- 
ti durevoli: libri, mobili, ornamenti, dischi, 
collezione di francobolli. II terzo ha tesoriz- 
zato tutto in libretti di cassa di risparmio, 
in rendite, anzi in oro, proponendosi di pro- 
rogarne a lunga seadenza il consumo. Sa- 
rebbe vano voler pronunciare un giudizio 
qualitativo su questi tre comportamenti, de- 
terminati da temperamenti la cui diversita' 
e' quella della natura stessa degli esseri e 
delle cose. La questione e' un'altra. La que- 
stione e' di sapere se coloro che condannano 
la proprieta' in tutte le sue forme e in tutti 
i gradi sonó partigiani dell'espropriare 
egualmente quei tre individui e di sapere 
come intendono farlo. 

Per quel che riguarda il primo faranno 
cilecca, giacche' egli ha speso tutto senza 
indugio non lasciando traería alcuna della 
sua dilapidazione; quel che ha mangiato e 
bevuto e' andato a finiré nelle latrine; il 
ricordo delle sue stravaganze, degli spetta- 
coli, dei suoi viaggi non rimane che nelle 
sue cellule nervose, e anche se potesse esse- 
re ripescato non vedo quale uso potrebbero 
farne. Potranno, invece, espropriare il se- 
condo togliendogli i libri, i dischi, il mobi- 
glio, oppure las'ciandoglieli (che cosa ne fa- 
rebbero essi, infatti?) in deposito dopo 
averli — al massimo — classificati come 
"beni collettivi"; l'onesto piacere che ne trae 
lo soddisfa e non nuoce a nessuno. Quanto 
al terzo, nulla di piu' facile, naturalmente, 
che il confiscargli il suo denaro, ma trattan- 
dosi nel nostro esempio di beni derivati 
esclusivamente dal lavoro personale, non si 
vede bene quale profitto ne risulterebbe al- 
l'insieme sociale, poiche' si tratta di denaro 
destinato ad essere speso un giorno, d'una 
riserva destinata ad essere restituita alia 
circolazione nórmale deH'economia e la cui 
stagnazione e' fatalmente limitata dal tem- 
po e dalla condizione mortale del suo pos- 
sessore. 

Taluni pretendono di considerare borghe- 
se o piccolo borghese questo ragionamento: 
"II denaro che ho ricevuto a compenso del 
mió lavoro mi appartiene, ció' che compro 
con tale danaro appartiene a me e chi vuol 
prendérmelo e' un ladro". Ma il piu' orto- 
dosso delle guardie rosse, quando esce da 
una bottega dove ha comprato un penna sti- 
lografica, quale atteggiamento assumera' 
se voi tentate di carpirgliela? Non dimenti- 
chiamo che Jacob, l'espropriatore non "ru- 
bava" che il maltolto, e alia fine della sua 
vita divenne proprietario grazie al suo la- 
voro. 

II diritto di proprieta' non e' dunque da 
ripudíare per se stesso, come un'insania 
odiosa e reprensibile. E' legittimo che l'in- 
dividuo aspiri a possedere in proprio un 
certo numero di oggetti alcuni dei quali gli 
sonó d'altronde assolutamente indispensa- 
bili, mentre altri, creando intorno a lui 
un'atmosfera cómoda e piacevole, costitui- 
scono come il prolungamento della sua vita 
e della sua personalita'. 

Una societa' che negasse a chicchessia il 
diritto di possedere qualche cosa sarebbe 
tanto dispotica quanto quella che permette 
a certuni di possedere tutto non lasciando 
agli altri che il dovere di servirli. 

P. V. BERTHIER 

(1) ''Les clefs et les chaines", Defense de l'homme, 
n. 30, marzo 1951. (Quanto precede e' tradotto dal 
numero 231 (gennaio 1968) della rivista "Defense 
de rHontme" che si pubblica a Golfe-Juan, sulla 
Riviera tráncese. II seguito sara' pubblicato nel 
prossimo numero dell'Adunata). 
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Sabato 30 marzo 1%8 UADUNATA DEI REFRATTAR1 3 — 

SERENAMENTE E SINCERAMENTE 
(Contintutzione v. numero precedente) 

Quanto ora alia relazione presentata dalla 
redazione e amministrazione di  "Umanita' 
Nova",   questa e' piu' completa e piu' espli- 
cativa in tutti i sensi. In queste quattro pa- 
gine,  si  dicono molte cose — come vedre- 
mo — e, purtroppo, se ne dimenticano molte 
altre.  Anche questa inizia il suo dix*e con 
la dichiarazione di aver tenuto fede alia pa- 
rola data al Congresso:".... fedeli alia de- 
cisione presa tutti insieme al Congresso di 
Carrara del 1965, dal prendere posizioni po- 
lemiche ma ora ci sembra sia venuto il mo- 
mento di  chiarire alcuni punti che, a suo 
tempo, furono volutamente travisati a sco- 
po  denigratorio".   (Le   sottolineature   sonó 
nostre. Vedremo piu' avanti chi traviso', e 
chi presentemente travisa i fatti.) Si danno 
indi alcune spiegazioni riferentesi alia riu- 
nione pre-congressuale tenuta a Roma nel 
1965, nella quale Mantovani espose le pro- 
prie concezioni sul compito del redattore di 
un settimanale anarchico, a cui Marzocchi, 
facendo seguito, raccomandava che: ". . . il 
direttore di un giornale anarchico non puo' 
e   non  deve   seriamente  accusare  un altro 
anarchico di volere il contrario; il pubblico 
che ci legge non ammette certi errori cosi 
grossolani di autolesionismo. Ce', per que- 
sto, il confronto interno, la discussione fra 
compagni, il componimento delle polemiche 
neH'ambito dell'insieme anarchico, che solo 
lo riguarda, e si oppone al daré spettacolo 
pubblico dei suoi contrasti, piu' umani che 
ideologici,  sempre componibili.  Per   questi 
motivi ritengo che la nostra stampa debba 
essere   constantemente   provveduta   di   un 
núcleo   di  collaboratori   attivi,   suficiente- 
mente preparati alia trattazione, dal punto 
di vista anarchico, dei problemi che interes- 
sano il mondo contemporáneo". 

Abbiamo riprodotto per intiero questo pa- 
rágrafo dal quale traspare chiaramente Vi- 
dea di autocensura, e di quanto abbiamo af- 
fermato poco fa in mérito alie concessioni 
che il compagno ricoprente una funzione e' 
disposto a concederé a questa. Vediamo qui, 
in effetto, come ritenendo che la verita', non 
solo non possa essere compresa dal pubbli- 
co, ma che anzi possa avere su di esso, un 
effetto deleterio, si stimi prudente tenerla 
celata ai fini di un miglior risultato della 
propaganda, rinunziando cosi al primo ed 
essenziale compito degli anarchici. 

Mentre noi, al contrario, per le ragioni 
che gia' abbiamo esposte, e anche perche' 
in fondo siamo convinti che rivolgendoci al 
pubblico ci rivolgiamo a quella parte do- 
tata di una certa intelligenza da cui pensia- 
mo esser compresi (che i perfetti zucconi 
mai comprederanno qualcosa d'anarchia!), 
vogliamo mostrarle súbito che a differenza 
di tutti gli altri, non abbiamo alcuna diffi- 
colta' a discutere pubblicamente fra noi, e 
se e' necessario criticarci. Anzi teniamo pro- 
prio a mostrarle che non solo non temiamo 
affatto di discutere pubblicamente fra noi 
e all'occorrenza criticarci, ma che fra noi 
c'e' anche il diritto di criticare pubblica- 
mente il direttore di un giornale, come due 
direttori di giornali hanno il diritto di cri- 
ticarsi pubblicamente a vicenda, ugualmente 
come si ha diritto di criticare domeneddio 
in persona. 

II vecchio detto di quella buona lana di 
Papini — detto che voleva essere spirito- 
so —: "Gli anarchici? Pochi e mal d'accor- 
do!" non ci fa assolutamente paura: ci ono- 
ra. Non ci mancherebbe altro che domani, 
puta caso, si dovesse trionfare seguendo la . 
via del nascondiglio! Ci sarebbe da star 
freschi! Ce' infatti da domandarci come po- 
tremmo rimanere in piedi, specialmente noi 
che non dovremmo far uso di alcuna auto- 
rita'! Solo i nostri organizzatori forse sa- 
pranno dircelo. 

Ritornando ora alia relazione, vediamo 
come questo preambolo serva per ricorda- 
re ai compagni quali fossero: ". . . i compiti 
che Mantovani e Marzocchi — qualora fos- 
sero stati nuovamente chiamati alia reda- 
zione di "U.N." dalla quale si erano provvi: 

soriamente ritirati — avrebbero cércate di 

rendere effettivi". In verita', non arriviamo 
a comprendere tutte queste preoccupazioni 
di Mantovani e Marzocchi, se e' vero quan- 
to vogliono farci capire fra poco e cioe', che 
erano perfettamente convinti che redattore 
— o direttore — di "U.N." fosse rimasto 
Borghi. Infatti con un'affermazione piut- 
tosto azzardata ci dicono che fino alia vigi- 
lia del Congresso niente lasciava presagire 
di quanto vennero improvvisámente a cono- 
scenza la mattina stessa dell'apertura di 
questo, vale a diré le inaspettate e sorpren- 
denti dimissioni di Borghi da redattore di 
"U.N." Tanto piu', dice sempre la relazione, 
che su "Iniziativa Anarchica" del 25 setiem- 
bre, era apparsa una dichiarazione dal ti- 
tolo "La nostra posizione" di un gruppo di 
compagni, fra i quali Borghi, che afferma- 
va: "In Italia bisogna impediré il dilemma 
della scomparsa o del compromesso ideoló- 
gico di "U.N." Noi siamo fermi nel proposi- 
to di mantenere il nostro settimanale nella 
piena azione che ha compiuto". 

Ora, siamo franchi. Se nessuno nega che 
questa dichiarazione fatta quaranta o qua- 
rantacinque giorni prima del Congresso ri- 
sponda realta', ci pare nondimeno non poco 
azzazrdato il lasciar comprendere che le di- 
missioni siano arrivate non solo inaspettate 
e sorprendenti, ma che anche dopo la lettura 
del telegramma di Borghi, che le conferma- 
va, si sia manifestata tra i congressisti una 
specie di . . . costernazione genérale. Franca- 
mente, ci pare un tantino esagerato. 

Per convincersene sara' necessario fare 
qualche passo indietro; per quanto non sia 
eccessivamente piacevole per nessuno il ri- 
tornare su una pagina poco simpática del- 
l'anarchismo italiano. Ma ne siamo obbligati 
per piu' ragioni: la prima per ristabilire 
esattamente la verita'; la seconda per di- 
mostrare ancora una volta che noi non sia- 
mo stati i calunniatori e i denigratori che si 
e' voluto mostrarci; la terza infine perche' 
non arriviamo a capire come i relator! pos- 
sano aver pensato che gli anarchici italiani 
potessero avere tutti una memoria cosi la- 
bile. 

Che' il fatto di aver disposto cose e fatti 
nell'ordine che piu' ha fatto cómodo a tutte 
le giustificazioni, non eselude affatto che 
se c'e' stato un perche' non ci sia stato pri- 
ma un percome — di cui non si tiene a far 
cenno —; che' se Borghi si decise infine a 
daré le dimissioni da redattore di "U.N." fu 
perche' vi furono delle ragioni anteriori; 
come se i compagni di Miami fecero la loro 
famosa dichiarazione — all'occasione qui ri- 
prodotta sottolineata — vi furono delle ra- 
gioni posteriori. 

Non e' dunque, secondo noi, dallo svol- 
gersi e dai ristiltati del Congresso di Carra- 
ra che si sarebbe dovuti partiré, se proprio 
si teneva a spiegare le ragioni di tutto l'av- 
venuto nei suoi particolari, bensi di come 
si giunse prima a Bologna e in seguito a 
Carrara. E spiegare quanto avvenne in real- 
ta' in questo triste Convegno di Bologna 
1965. Questo si doveva fare, se si voleva 
sinceramente ricordare come si era diven- 
tati redattori di questo giornale del quale 
si stava facendo la relazione deH'attivita' 
esplicata dal giorno deH'insediamento ad 
oggi. Ma forse, in questo caso, ih qualunque 
maniera si fossero aggiustate le cose, non 
sarebbe stato facile dimostrare la grande 
sopresa delle dimissioni di Borghi, ne' di 
tutto quanto ebbe seguito poi nel nostro 
campo. 

Ebbene, poiche' fra l'altro non si e' di- 
menticato di gettare sulle nostre spalle, il 
mancato risultato sperato dopo tanto entu- 
siasmo ; lo ricorderemo noi, serenamente, 
senza acrimonia, anche evitando quanto piu' 
possibile l'ironia e le parole vive che pare 
tanto urtino (specialmente quando si e' ob- 
bligati a riceverle . . .). 

Ricorderemo quindi — e i compagni che 
hanno buona memoria e in buona fede non 
lo metteranno in dubbio — che da diversi 
anni, specialmente da dopo i Congressi di 
Civitavecchia e di Senigallia, si lavorava in 
alcuni ambienti nostri, seriamente, al fine 

di ricostituire su basi piu' solide la Fede- 
razione Anarchica e perche' l'ebdomadario 
"Umanita' Nova" ne rimanesse il suo porta- 
voce ufficiale. Niente di male. E niente di 
male soppratutto, se si fosse lavorato alia 
luce del solé, come dovrebbe essere ogni qual 
volta un gruppo di compagni stima utile 
proporre qualcosa di creduto serio agli altri 
compagni. Purtroppo non fu cosi. E proba- 
bilmente non fu cosi perche' si sapeva che 
niente sarebbe stato possibile fino a quando 
il giornale fosse rimasto nelle mani di Bor- 
ghi, nominato redattore per mandato con- 
gressuale; e forse anche perche' si sapeva 
che non sarebbe stato facile arrivare alie 
dimissioni di quest'ultimo, agendo con la 
franchezza dovuta. 

Si comincio' cosi a ordire, adagio, una va- 
sta rete .di piccoli intrighi, di parlottari e 
di pettegolezzi, che se in parte giustificava- 
no una manifestata predisposizione alia fun- 
zione in chi ne faceva uso, in verita' non 
onoravano molto il campo nostro. Questa 
rete d'intrighi e di parlottari che aveva i 
suoi due centri divulgatori principali a Car- 
rara e a Roma, invasero poi, a poco-per vol- 
ta, tutti i nostri centri. Oh! certo, non tutti 
gli uomini oggi in vista sia nella Federa- 
zione che nei suoi organi dirigenti, presero 
parte inizialmente a questo sordo lavorio. 
Come non vi presero parte tutti i compagni 
che poi, per le loro convinzioni, credettero 
farne parte. Ma ció' non eselude affatto che 
questo sia esistito, che abbia continúate fi- 
no a Bologna e a Carrara, e piu' vicino a 
noi fino ad Ancona ... 

Che cosa si mormorava, che cosa si sus- 
surrava, che cosa si insinuava, infine? Si 
faceva particolarmente colpa delle deficien- 
za, delle difficolta' organizzátive e di tutto 
quanto si teneva a denominare il caos esi- 
stente; all'invadenza morale e materiale dei 
compagni italiani residenti negli Stati Uniti, 
e specialmente di coloro che affiancavano 
"L'Adunata dei Refrattari", condividendo 
le idee da questo giornale manifestate da piu' 
di quarant'anni: dal suo nascere. Fatalmen- 
te poi, si porta va di riflesso la colpa sui 
compagni residenti in Italia condividenti o 
no le idee di questo giornale, ma non mani- 
festanti alcun entusiasmo per l'organizza- 
zione; e non si dimenticava naturalmente 
Borghi, primo punto di mira, che egli puré 
da diversi anni non manifestava piu' per 
l'organizzazione sindacale e anarchica quel- 
l'entusiasmo manifestato in altro tempo. 
Anzi per quest'ultimo, si scalzarono e si sol- 
levarono particolarmente tutti i cavilli pos- 
sibili; si approfitto' di tutti gli stati d'ani- 
mo feriti per la mancata pubblicazione di 
uno scritto o di un comunicato, e si fece uso 
di tanti risentimenti meschini, che giunsero 
infine a creare un'atmosfera tale, che da 
una parte fecero pressoche' il vuoto attorno 
al giornale, e dall'altra, Cuba e campagna 
cubana aiutando, gli gettarono sulle spalle 
una bella dose di aecuse, se non di assoluto 
tradimento, per lo meno di incomprensione 
e d'incompetenza per un uomo di tale respon- 
sabilita'. 

Intanto, in tale infida atmosfera, si pre- 
paro' nelle dovute rególe il famoso Convegno 
di Bologna, dove di tutto questo si fece am- 
pliamente uso, scatenando una specie di pro- 
cesso in piena regola, al quale apporto' il 
suo prezioso concorso il compagno cubano 
fatto venire espressamente (compagno cu- 
bano che pare sia oggi risultato bacato) in 
qualita' di aecusatore N°l; processo che det- 
te tutta l'impressione che secondo l'intimo 
pensiero degli organizzatori, avrebbe sicu- 
ramente apportate le spontanee dimissioni 
di Borghi. 

(E qui sentiamo il dovere di aprire una 
parentesi. Non sara' improbabile che di 
fronte a questa nostra franchezza che in 
parte ripetiamo per la seconda volta; che di 
fronte a questa nostra chiara dimostrazio- 
ne che tutto, punto per punto, fosse stato pre- 
párate a menadito, che da parte di qualcuno 
ci sia ancora rincarata la dose gia' atoa 
volta appiccicataci di calunniatori e di de- 
nigratori. Che in verita' non ci fa proprio 
ne' caldo ne' freddo sapendo da dove parto- 
no le aecuse e conoscendone le ragioni. Per 
quanto confessiamo ci faccia sorridere non 
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poco questa specie di ripetuto denuncíate 
complotte Parigi-New York, che troppo ci 
ricorda altro linguaggio allora usato dai ri- 
generatori dell'Italia e direttoci nella nostra 
qualita' di fuorusciti; come non poco ci fa 
sorridere il "Gino Bibbi, altro amico dell'A- 
dunata" . . .". 

Cosa volete, bisogna una buona volta con- 
vincersi, che noi non siamo afflitti da quella 
falsa morale della brava gente che, messa 
in uso dal cristianeismo, e' giunta fino a noi, 
invadendo tutti i campi, senza che purtrop- 
po sia assolutamente escluso il nostro. Noi, 
semmai, facciamo parte della scuola di quel 
verismo sorta in Francia nel secólo scorso: 
scuola che considera vera e sola morale il 
mostrare il male apertamente e crudemente, 
metiendo il dito sulla piaga senza alcun ti- 
more. Cosi, come gia' abbiamo detto, non 
siamo per il nascondiglio e di fronte alia 
verita', non temiamo niente. Soltanto vor- 
remmo che se fra questi compagni convinti 
di ritenersi tali, ve n'e' qualcuno, come spe- 
riamo, d'indole serena, qualcuno che per un 
momento sappia tenere i nervi a posto e 
veder chiaro; vorremmo diciamo, che rileg- 
gesse senza partito preso, il B.l. N°5 del 
maggio Í965 in cui si trova il resoconto di 
questo Convegno. Si accorgera' cosi che, per 
quanto i nastri magnetici abbiano regístra- 
te, more sólito, quel che hanno voluto, che 
non soltanto si fece il processo a Borghi, 
ma che lo si fece altresi al compagno Tur- 
roni con" insinuazioni assurde che avevano 
solo lo scopo di coprire la vera ragione, e 
cioe' la sua spiccata simpatía e i rapporti 
troppo cordiali con i compagni del Nord- 
America, nónche' che lo si fece all' "Adu- 

. nata", colpevole principale. Del resto, se vi 
sara' qualcuno disposto a rileggerlo, notera' 
che troppo volte fu gridato da parte degli 
organizzatori, che non facevano il processo 
a, nessuno, per poter pensare che ne fossero 
veramente convinti). 

Ed ora seguitiamo. Purtroppo, come e'in- 
segna il proverbio: tutte le ciambelle non 
riescono col buco . , . Cosi, Borghi, malgra- 
do la sua eta' avanzata e l'amarezza del mo- 
mento, seppe tener duro davanti all'uraga- 
no scatenatosi, e dichiaro' che sarebbe ri- 
maste al giornale. 

Fu poi piu' tardi, in un esame retrospet- 
tivo, riflettendo forse a tutto quanto era 
avvenuto al Convegno e prima che questo 
avesse luogo; convintosi che non avrebbe 
potuto continuare con quasi tutti i vecchi 
collaboratori appartati se non contro; e an- 
che forse per consiglio di qualche amico re- 
statogli vicino, che si decise ad inviare al 
Congresso di Carrara quelle dimissioni che 
si aspettava a gloria (ma via! perche' non 
dirlo?!) delle quali, i redattori e relatori 
presentí fanno atto di sorpresa e di . . . . 
costernazione. 

Per convincere i nuovi congressisti della 
loro sorpresa e della verita' della loro af- 
fermazione, si ripubblica, come ho gia' det- 
to, una dichiarazione da lui fatta assieme 
ad altri compagni su "Iniziativa Anarchi- 
ca" del 25 settembre; e come diversivo si ri- 
pubblica e naturalmente si rilegge il tele- 
gramma della conferma delle dimissioni da 
lui inviate, sul quale ci si sofferma compia- 
centemente sui punti e sulle virgole — te- 
legramma che d'altronde dice molte cose in 
poche parole — e questo probabilmente an- 
che per far combaciare la . . . perplessita' 
di tutti di fronte a tale fatto impreveduto: 
"I compagni si interrogavano perplessi, ma 
in tutti fu unánime il proposito che "U.N." 
non dovesse moriré: anzi, il giornale dove- 
va uscire al piu' presto limitandone al mí- 
nimo indispensabile la sospensione". 

Da notare, che Borghi, con questo suo te- 
legramma, non solo aveva dette molte cose 
in poche parole, ma aveva anche fatto capi- 
re che non era poi cosi . . . incapace di com- 
prensione, come qualcuno lo aveva forse ri- 
tenuto. Per convincersi di come Borghi ve- 
desse ancor chiaro, basta daré un colpo 
d'occhio sull'ultima sua autodifesa pronun- 
ciata a Bologna, autodifesa ammettiamo pu- 
ré leggermente disadorna, pronunciata da- 
vanti a un'assemblea ostile e sovente inter- 
rotto, ma nella quale disse tuttavia non po- 
che cose su cui i compagni in buona fede 

Quelli che ci lasciano 
Del compagno GIUSEPPE FERRERO, recente- 

mente morto a Torino, il "Seme Anarchico" di Feb- 
braio scrive: 

"II giorno 7 gennaio u.s. e' deceduto a Torino il 
compagno Giuseppe Ferrero, vecchio militante anar- 
chico che ha sempre lottato con fede e passione in 
difesa del nostro idéale. 

Fu in prima fila, fin da giovane, nelle lotte sin- 
dacali. Durante gli scioperi del 1919 e 1920 fu 
strenuo animatore. Si distinse, in particolare, per 
la sua grande attivita' durante l'occupazione delle 
fabbriche, nel settembre del 1920. 

Lotto' contro il fascismo e subi senza piegare 
arresti e persecuzioni. Durante il fascismo, la sua 
"bancarella" libraría era ritrovo preferito dei com- 
pagni superstiti. 

Anche durante la lotta clandestina, dopo il 25 
luglio e 1'8 settembre, nel 1943, si prodigo' conti- 
nuamente — con grandi rischi e pericoli — in aiuti 
alie formazioni partigiane, diffondendo la nostra 
stampa clandestina e contribuendo validamente, con 
ogni mezzo, alia lotta per la liberazione. 

Caduto il fascismo fu tra i primi, a Torino, a 
ricostituire i nostri Gruppi riprendcndo intensa la 
propaganda anarchtca. 

,  Fu atuvo sostenitore del "Seme Anarchico**. pro- 
digandosi in modo particolare per la sua diffusione. 

La notizia della sua morte ci ha vivamente addo- 
lorato ed esprimiamo il nostro profondo cordoglio 
ai suoi famigliari ed ai compagni  di Torino". 

Queste   parole   sonó   sottoscritte   dal   compagno 
I.G., al quale si associa la famiglia dell'Adunata. 

:- *     *     * 
Con dolore annuncio la morte del compagno AN- 

TONIO CAMARCA avvenuta il 7 c.m. a Cincinnati, 
O. dove risiedeva. II distacco e' doloroso perche' con 
lui e' scomparsb un uoiuo di carattere adamantino, 
temuto dagli avversari, amato dai compagni e da- 
gli amici. Dopo'di Giovanni Solimine e Costantin© 
Zonehello, anche Tony Camarca ci ha lasciati. Que- 
sti tre compagni risiedevano a Cincinnati al tempo 
in cui Galleani faceva uno dei suoi giri di propa- 
ganda   nel   Middle   West.   Divennero   anarchici   in 

hanno ancora-agio di riflettere seriamente. 
In questi pochi passaggi che qui riprodu- 
ciamo, si potra' notare come si rendesse per- 
fettamente <?qnto delle veré ragioni per cui 
si trova va in. quel momento in veste di ac- 
cusato davanti a molti vecchi compagni, e 
come e perche' da compagno stimato ieri 
fosse diventato nullo oggi. Si avra' luogo 
di notare come prescindendo da tutto il ca- 
stello in aria móntate a bell'agio, sa mettere 
il dito sulla vera piaga e sulle veré ragioni... 

"lo sarei state un semidio per molti che 
mi hanno chiamato il semidiavolo perche' 
a casa mia non hanno fatto l'U.S.I. come 
si trattasse di fare una pupa", (p. 29) 

"Non rinnego niente di quella attivita' che 
lungo il corso della mia carriera ho dato, 
anche quando ho partecipato al movimento 
operaio; ma «onsidero che a tener alto e vi- 
vo e attivo, chiaro e inconfondibile, nella 
lotta di oggi, l'anarchismo italiano, nell'at- 
mosfera italiana nella zizzania dei vittorio- 
si e dei ricconi delle tessere, sia il piu' gran 
successo che noi possiamo domandare all'at- 
tivita' di ciascuno di noi". ,p. 30) 

". . . la guerriglia sorda perche' io non 
pubblicavo l'U.S.I. . . ." 

". . . il fatto che io non mi dimetta, non 
significa mica che voi non possiate obbli- 
gare a dimettermi . . ." (p. 28) 

Che cosa in sostanza vogliono significare 
solo queste poche frasi? Esse, vogliono signi- 
ficare semplicemente questo: che se il Bor- 
ghi, invece di avere evoluto verso una for- 
ma di anarchismo piu' límpido e piu' chia- 
ro, fosse rimaste il sindacalista di ieri, il 
sostenitore di Federazioni e di Patti, se in- 
fine fosse rimaste sulla vecchia linea orga- 
nizzativa, sarebbe indubitamente réstate il 
semidio adúlate e adórate dai centri irra- 
diatori della Citta' del marmo e da quella 
dei Papi, e mai si sarebbe paríate di Con- 
vegni di Bologna, di chiamate di Cubani e 
di processi conseguenti. Ecco cosa vogliono 
significare. 

J. MASCII 
(La conclusione al prossimo numero) 

quel   periodo   e   dedicaron©   la   loro   esistenza   alia 
grande idea libertaria. 

I funeral) hanno avut© luogo il giorno 11 marzo. 
II cadavere e' stat© cremat©. Ne' preti, ne' messe, 
ne' discorsi. Semplice racoglimento intorno alia 
salma. 

I'ietro Morelli 
*     ¡>     * 

II 12 marzo e' morto in un ospedale di Boston il 
compagno ALFONSO SILVESTRI all'eta' di 7tt 
anni, essendo nato in térra d'Abruzzo nel maggio 
del  1891. 

Fra i suoi coetanei sonó certamente pochi quelli 
che, in Europa o in America, non l'hanno conosciu- 
to di persona o di nome, perche' lungo il suo cam- 
mino di oltre mezzo secólo egli ha lasciato una scia 
di rieordi e di affetti non facili a dimenticare. Ma 
vi sonó i giovani, ai quali non sara' forse inoppor- 
tuno ricordarlo come esempio di quanto bene si 
possa fare con pochi mezzi materiali e culturali 
ma molta buona volonta' ed un entusiasmo ecce- 
zionale. 

Di mestiere era un operaio metallurgico, ma an- 
dando peí mondo senza paura del lavoro e della 
miseria ha fatto un p©''di tutto, dal manovale al 
cuoco, dal minatore al fornaio. Venne al nostro mo- 
vimento nel Massachusetts giovanissimo ed abbrac- 
cio' le idee anarchiche con tanta passione da Car- 
ne la sua seconda natura. Fu tra quelli che disse- 
ro no! alia prima guerra mondiale, e fu allora che 
comincio' ad andaré di térra in térra per sottrarsi 
alie persecuzioni del nacionalismo e guadagnarsi il 
pane mantenendo fede alie sue idee. Fu allora che 
arrivo' ai bacini minerari della Pennsylvania occi- 
dentale, nella vallata del Monongahela dove rimase 
finche', finita la guerra, insieme con altri compagni 
e amici di tutta la vita si trasferi in Italia arriban- 
do a Torino proprio negli stessi giorni che vi ar- 
rivava, acclamato come bandiera della rivoluzione 
sociale italiana, Errico Malatesta, sul finiré del 1919. 

Le lotte di quel periodo lo trovarono al suo posto 
di battaglia. Ma il rápido affermarsi della reazione 
monarchica e clerico-fascista gli resé presto diffi- 
cile il soggiornare per un lungo periodo di tempo 
nel medesimo posto. Dopo una breve sosta nelle 
Marche, fu tra i primi che presero la via dell'esilio 
attraverso le Alpi, in cerca di lavoro e di aria me- 
llo irrespirabile per gli indocili. 

Giunto in Francia con alcuni altri compagni si 
stabilirono a Parigi, nel Faubourg St. Antoine dove 
si resé in breve tempo centro di un clandestino "uf- 
ficio di immigrazione" che nel breve periodo in cui 
pote' funzionare, tra il 1922 e il 1923, resé possi- 
bile l'uscita dall'Italia e l'entrata in Francia di un 
grande numero di lavoratori che, per le loro opi- 
nión! politiche e le loro attivita' antifasciste, non 
erano in condizione di avere o di potersi procurare 
il passaporto. Le attivita' dei compagni, degli amici, 
vuoi dei contrabbandieri del Piemonte, della Lom- 
bardia  e  della   Liguria,  in  quel  periodo di  tempo, 
furono tanto benefiche quanto ignórate o  
dimenticate. 

Ma la dittatura fascista si era messa in mente, di 
"rendere difficile la vita" ai suoi nemici rifugiati 
all'estero e quando un devoto del regime comparve 
nel ristorante Gherci, che era uno dei ritrovi anti- 
fascisti, ostentando la "cimice" all'occhiello e s'ebbe 
un paio di coltellate, i sospetti della polizia si con- 
versero innanzitutto sul nome di Silvesteri, sol per- 
che' era il piu' conosciuto di quell'ambiente di pro- 
fughi, ed egli dovette rifare in fretta e furia le va- 
ligie e rimettersi in moto. E l'anno seguente attra- 
verso il Belgio, lTnghilterra e il Canadá rientro' 
negli Stati Uniti, dove riprese il suo posto di mili- 
tante entusiasta ed instancabile, che tenne fino al- 
l'ultimo. 

II resto della sua vita e' fuso in tutte le attivita' 
del nostro movimento di quest'ultimo quarantennio, 
dalla agitazione in difesa di Sacco e di Vanzetti, 
alie lotte antifasciste, fino alie piu' recenti mani- 
festazioni antibelliche ed antirazziste. 

Gli nli im i anni sonó stati, per lui e per i suoi, 
penosi. II suo ultimo pensiero, espresso alia com- 
pagna affettuosa che lo confortava all'ospedale, 
conscio della gravita' della suá condizione, fu ap- 
punto rivolto ai compagni di fede e di battaglia che 
lo avevano avuto per tanti anni al loro fianco, esem- 
pio insuperato di costanza e di abnegazione. 

Quando la sua penosa agonia ebbe fine, seguen- 
do i suoi desideri alieni da qualunque ostentazione, 
la compagna, la famiglia ed un compagno che gli 
era stato piu' d'ogni altro vicino, lo accompagna- 
rono in silenzio dall'ospedale al crematorio, dove 
i suoi resti furono cremati il 14 marzo 1968. 

Siamo sicuri di interpretare i sentimenti di quan- 
ti lo manno conosciuto esprimendo alia compagna, 
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ai  suoi  congiunti  e a tutti i eompagni del Massa- 
chusetts le nostre piu' sincere condoglianze. 

L'A. 
«    *    * 

A San Francisco, California, dove viveva da un 
quarantennio, e' morto il compagno EDDY SCIUT- 
TOt Era in via di ristabilirsi da un intervento chi- 
rurgo quando e' stato colpito da un attacco cardiaco, 
il  2  marzo. Aveva 60 anni. 

Nato a New York, Eddy fu portato in Italia in 
teñera eta' e ritorno* negli Stati Uniti che era gia' 
ventenne. Non tardo' tanto ad abbracciare le nostre 
idee ed, attraverso questi lunghi anni, fu partecipe 
del le nostre iniziative e delle nostre attivita'. Di 
natura ammirabilmente tollerante, aveva modo di 
esprimere le sue idee fra una larga cerchia di 
amici. La famiglia, con sommo rispetto per le idee 
del defunto, si fece premura di mantenere i funerali 
in  forma civile e semplice. 

Da un breve discorso letto in inglese al rito te- 
nuto in sala con l'intervento di numerosi amici 
stralciamo il seguente parágrafo: "Eddy Sciutto 
era un anarchico, si puo' diré un vero utopista. 
Egli si riter.eva sempre offeso da quello che gli 
uoniini corrotti e le istituzioni corrotte fanno per 
corromperé e degradare l'uomo; egli si manteneva 
sempre fermo nella credenza che, in qualche tempo, 
gli uomini si sarebbero migliorati, che, in qualche 
tempo, non vi sarebbe stato piu' ragione per gli 
uomini di sorvegliarsi, odiarsi e uccidersi a vicenda. 
E. malgrado la preponderante evidenza che quel 
tempo rimaneva lontano daU'immediato presente, 
egh rimaneva fedele all'ideale della sua gioventu'." 

Sicuri d'interpretare i sentimenti di un buon nu- 
mero di eompagni, estendiamo alia famiglia le no- 
stre  piu' sentite condoglianze. 

M. 
•    *    * 

La campagna di Sam De Capua desidera espri- 
mere da queste colonne la sua gratitudine ai eom- 
pagni, vicini e lontani, che si sonó associati al suo 
dolore e cordoglio per la perdita improvvisa del 
suo caro scomparso. 

María Angela De Capua 

Pubblicazioni ricevute 

coñtumcAziom 
Non pubblichiamo comunicati anonlmi 

VOLONTA' — Anno XXI, n. 3, Marzo 1968 — 
Rivista anarchica mensile. Ind.: Amm. Aurelio 
Chessa. Via Bottaccio. 16, 51100 Pistoia. Red.: Giu- 
seppe Rose, Via Roma  101, 87100  Cosenza. 

LA OPINIÓN — Numen 5, 6, 7, 8,. Gennaio-Feb- 
braio 1968. Quindicinale in lingua spagnola. Indi- 
rizzo: José' Néstor Mourelo y Vila — Majuela, 
Costa Rica. 

L'INTERNAZIONALE — Anno III, N. 6, 15 mar- 
zo 1968. — Quindicinale anarchico. Ind.: Amm. 
Emilio Frizzo, Casella Póstale 121, 47100 Forli. 
Red.: Luciano Farinelli, Casella Póstale 173, 60100 
Ancona. 

SEME ANARCHICO — Mensile di propaganda 
per l'Emancipazione sociale. Ind.: Casella Póstale 
280 — 56108 Pisa. 

TIERRA Y LIBERTAD — A. XXII, Num. 302 
Febbraio 1968. Mensile anarchico in lingua spagno- 
la. Ind.: Domingo Rojas, Apartado Postal M-10596, 
México 1-D.F. 

DEALBAR — Anno II. Num. 11 — Periódico in 
lingua portoghese. Ind.: Caixa Postal 5739, Sao 
Paulo,   Brasil. 

ACCIÓN LIBERTARIA — A. XXXIV, N. 197, 
Dicembre 1967. Pubblicazione periódica in lingua 
spagnola^ Ind.: Humberto I, 1039, Buenos Aires, 
Rep.   Argentina. 

QUADERNI DEGLI AMICI DI EUGENIO REL- 
GIS N. 26 — Fascicolo di 40 pagine. Ind.: Gaspare 
Mancuso, C.P. 39, ferr. 10100 Torino. 

DEFENSE DE L'HOMME — A. 21, N. 231, Gen- 
naio 1968 — Rivista mensile in lingua francese. 
Ind.: Louis Dorlet, B.P. 53, Golfe-Juan (Alpes Ma- 
ritimes), France. 

LIBERATION — Vol. 9. Numen 9 e 10, Dicem- 
bre 1967-Gennaio 1968. Numero Speciale dedieato 
al Processo Internazionale per i Delitti di Guerra 
svoltosi a Roskilde, in Danimarca tra il 20 novem- 
bre e il 1. dicembre 1967. Fascicolo di 80 pagine, 
in lingua inglese. Ind.: 5 Beckman Street, New 
York, N.Y.  10038. 

Woedstock,   Vermont.  — The   New   Hampshire 
Anarchist  Group  meets  weekly —  discussion, in- 
dividual action. Contact Ed. Strauss at R F D 2, 
Woodstoek, Vermont O5091. 

*    *    * 

Philadelphia, Pa. — Sabato 27 aprile, alie ore 
7:30 P.M., al numero 924 Walnut Street avra' luo- 
go la nostra abituale cena in comune. Ne diamo l'an- 
nuncio ai eompagni e agli amici perche' possano par- 
tecipare a questa nostra iniziativa che ci offre 
l'occasione di rivedefei. 

II Circolo di Emancipazione Sociale 
»    *    * 

Los Angeles, Calif. — Sabato 4 Marzo, nella sala 
del Wednesday Morning Club, 220 East Avenue 28, 
vi sara' la nostra consueta cenetta famigliare. Se- 
guiranno le danze. 

Sollecitiamo i eompagni e amici ad essere pre- 
sentí, in solidarieta' con la festa di Fresno. 

II Gruppo 
si: *        * 

New London, Conn. —- Domenica 5 maggio 1968 
nella sala della Filodrammatica, 79 Goshen Street, 
avra' iuogo l'annuale festa primaverile a beneficio 
dell' "Adunata  dei  Refrattari". 

L'iniziativa viene presa in collaborazione con i 
eompagni del Massachusetts, del Rhode Island e 
del Connecticut. Si sollecitano fin da ora i eompa- 
gni di fuori che si propongono di prendervi parte, 
a scrivere per tempo e notificare agli iniziatori il 
loro intervento, onde metterli in grado di fare i 
preparativa necessari senza correré il rischio di 
fare sperperi inutili. Srivere a "I Liberi" 79 Goshen 
Street. N'ew London, Conn. 

Recita a beneficio della 

Adunata dei Refrattari 
DOMENICA   21   APRILE  1968 

alie ore 4.30 p.m. precise 

al PALM CASINO 
85 East 4th Street - Manhattan 

(fra 2nd e 3rd Av«.) 

La Filodrammatica "Pietro Gori" diretta da 
Pernicone rappresentera': 

"SPEKIWTI »el BUIO" 
dramma sociale in tre atti 

di Roberto  Braceo 

Per recarsi al "PALM CASINO" prendere la 
Lexirigton Avenue Subway (local) e scendere 
ad Astor Place. — Con la B.M.T. (local) scen- 
dere alie 8 strade. — Con la IND. (D train) 
scendere alia 2nd Avenue. II teatro si trova 
a pochi ¡passi. Si raccomanda di essere pun- 
tual! perche' si comincera' alie ore 4.30 p.m. 
precise. 

Fresno, Calif. — Sabato undici e domenica do- 
dici maggio 1968, nello stesso posto degli anni pre- 
cedenti, avra' luogo l'annuale picnic a beneficio del- 
l'Adunata dei Refrattari. 

Per andaré dal centro della citta' prendere Tu- 
lare Street e percorrere quattro migiia e mezzo fino 
al Blakely Pool, dove dei cartelli appositi indiche- 
ranno il luogo preciso. Del resto sonó quasi vent'an- 
ni che abbiamo le nostre ricreazioni in questo bel- 
lissimo parco ormai conosciuto dai eompagni di Los 
Angeles, di San Francisco e di altri paesi della Ca- 
lifornia. 

I eompagni e gli amici sonó vivamente sollecitati 
a prendere parte a questi due giorni di svago e di 
solidarieta' assieme alie loro famiglie e alie nostre. 

Coloro che non possono recarsi di persona al pic- 
nic e vogliono contribuiré al successo materiale, 
possono indirizzare a: Maria Zuccarini, 3020 E. 
Grant Ave., Fresno, Calif. 93701. 

Gli   Iniziatori 
* *    * 

Detroit, Mich. — Acciocche' PAdunata sia messa 
in condizione di continuare la sua opera, si e' pen- 
sato di fare avere all'amministrazione del giornale 
la somma di $100, nella quale sonó inclusi $5 del 
compagno Federico, di VTindsor, Ontario. Auguri. 

I Refrattari 
* *    « 

Newark, N.J. — Eccoci presentí anche fluesto nie- 
se con questa piccola sottoscrizione volontaria pro' 
L'Adunata: J. Racioppi $5; J. Rizzolo 5; F. Contel- 
la 2; B. Bellomo 2; J. Bellomo 2; P. D'Anna 2; L. 
Cosentini 2; V. Ciliberto 2; E. Neri 3. Totale $25,00. 

Cosa modesta, ma accompagnata da fede immu- 
tata. 

L'Incaricato 
* *    * 

Philadelphia, Pa. — Dalla cena' in comune del 29 
marzo u.s. si ebbe un rieavato, tolte le spese, di $85, 
comprese le contribuzioni dei eompagni: A. Airosti- 
no $5;  S.  Francardi 3;  R. De Angelis  10. 

Questa somma e' stata cosi divisa: per L'Aduna- 
ta $65, per "Volonta' " 20. 

Si passo' insieme una serata piacevole che fra 
Tal tro offri a tutti i presentí l'opportunita' di sa- 
lutare insieme il compagno Parenti. che parte per 
andavsi a stabilire in Italia. 

A tutti il nostro ringraziamento vivissimo. 
II Circolo di Emancipazione Sociale 

AMMINISTRAZIONE N. 7 

Abbonaiaenti 
Cokeburg, Pa. E. Corona $5; Philadelphia, Pa. A. 

Parenti 10; Detroit, Mich. F. Bracali 5; Waterbury, 
Conn. M. I>e Ciampis 3; Winslow, Ariz. F. Janni 5. 
Totale $28,00. 

Sottoscrizione 
Lake Park, Fia. F. Alberti $10; Los Angeles, Cal. 

B. Desupoin in solidarieta' con la festa del 2 Marzo 
10; Ozone Park, Mary, in memoria di T. Raspanti 
10; Cincinnati, O. P. Morelli, in memoria A. Ca- 
marca 2; Firenze, P. Messeri 1; Milano, A. Micelli 
3,25; Philadelphia, Pa. Come da comunicato 65; 
Philadelphia, Pa. In memoria di L. Alleva, A. Ago- 
stini 5; Alba Golia 5; D. De Paolo 3; Newark, N.J. 
Come da comunicato 25; Detroit, Mich. Come da 
comunicato 100; Svizzera, A. Ressin 5; Hollywood, 
Fia D. Messere 10; Ambridge, Pa. J. Iocca 5; Ba- 
bylon, N.Y. N. Anello 5; Somerville, Mass. G. Bor- 
sini 5; Emmaus, Pa. Lucífero 5; Brooklyn, in memo- 
ria di De Capua, Maria A. 10; Newburgh, N.Y. C. 
Ottavio 4; Cuneo, F. De Giorgi 5; Whittier, Cálif. 
In cooperazione con la festa del 2 marzo, E. Vec- 
chietti 10; Newark, N.J. Kennie e Laura 10; New 
York, N.Y. S. Farulla 10. Totale $323,25. 

Riassunto 
Uscite:  Spese N. 7 $620,30 
Éntrate:   Abbonarnenti $ 28,00 

Sottoscrizione 323,25 
Avanzo  precedente 263,68 

Déficit, dollari 

614,93 

5,37 

Reiiifica 
Nfcl resoconto amministrativo dello settimana scor- 

sa, rubrica "Sottoscrizione", la somma ricevuta dal 
Gruppo di Miami figura di dollari 753,28. Fu un er- 
rore di stampa, doveva essere di dollari 743,28 co- 
me risulta dal comunicato relativo del "Gruppo di 
Miami" e come, del resto, fu conteggiato. II totale 
non   cambia. 

L'Amministrazione 
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9 Paiadini delle Ande 
Una giornalista frúncese, Michelle Ray, 

ha pubblicato nel numero di marzo della ri- 
rísta "Ramparts" un lungo articulo in cid, 
salla scorta di testimoni oculari ed in segui- 
to ad una persónate inchiesta condotta in Bo- 
livia, ricostruisce la storia delle idtime ore 
di Ernesto Guevara assassinato nel piccolo 
vülaggio di La Higuera da un sottufficiale 
dell'esercito boliviano, Mario Teran, nell'au- 
la scolastica in cTd era, ferito ad una gamba, 
tenuto priogioniero fin dal giorno avanti. 
Era V 1 pomeridiana del 10 ottobre 1967. 

Una relazione approssimativa della cattu- 
■ra e delVassassinio di Che Guevara era sta- 
to fatta in precedenza dal corrispondente del 
"Timen" Juan de Onis il guale, tuttavia, si 
era creduto in dovere di presentare l'opera- 
zione come di fattura esclusivamente boli- 
viana. La Michelle Ray rivela, invece, la pre- 
senza dei soldati e della, C.I.A. statunitense 
in tutta l'operazione comprendente la cae- 
cia, la cottura e l'uccisione di Guevara, dal- 
l'aprile all'ottobre 1967. Ed il suo racconto 
.appare convincente. 

Intorno alia presenza delle forze militari 
e spionistiche degli Stati Uniti nella lotta 
contro le bande ármate dei guerri'glieH in- 
:<orti, si hanno molti indizi ed alcune testi- 
monianze. Prima di tutto l'interessamento 
della pubblica stampa americana alie atti- 
rita' del Guevara, misteriosamente scom- 
parso dalla scena pubblica di Cuba dove co- 
priva canche di primo piano nel governo 
"proviñsorio". Nella stampa italiana, l'edi- 
tore Feltrinelli aveva detto pubblicamente 
come alfaeroporto di La Paz avesse egli stes- 
so notato cartelloni indicanti ai militari 
U.S.A. in arrivo a chi e come rivolgersi per 
attingere indicazioni sulla propria destina- 
zione. Michelle Ray e' in grado di daré una 
grande quantita di dettagli, in quanto che 
si trovo' sin dal suo arrivo in cantatto con 
elementi del corpo dei "Berretti verdi" e del 
controspionaggio, che aveva incontrato e co- 
nosciuto nel Sud-Vietnam durante il suo 
soggiomo prof essionale in quella parte degli 
o vamposti deW imperialismo statunitense. 

RicordM che la stampa interna zionale ave- 
va attribuito a Che Guevara la parola d'or- 
dine: "Creare due, tre, quanti piu' possibile 
Vietnam" nel resto del mondo. La C.I.A. 
considera suo compito vigilare a che ció' non 
avvenga e poco fidandosi dei sud-america- 
ni, provvide a mettere in campo uomini pro- 
pri addestrati alia bisogna. Nell'aprile del 
1967, un distaccamento dei Berretti Verdi 
fu installato in una localita' denominata La 
Esperanza, dove fu.infatti addestrato il cor- 
po boliviano incaricato di muovere contro 
i guerriylieri di Guevara. 

Della sua visita a La Esperanza, la Ray 
scrive: "Gli americani {U.S.A.) che vidi du- 
rante la mia visita a La Esperanza erario 
praticamente vecchi amici. Conoscevo gia' 
"Pappy" Shelton, il comandante del cam- 
po; Dave Wallender, l'ufficiale del contro- 
spionaggio; e divergí altri . . . Ognuno dei 
sedici militi che si trovavano a La Eeperan- 
za, aveva préstalo servizio nelle Forze Spe- 
ciali, e ciascuno di essi racconto' storie ri- 
guardanti i suoi allievi del Sud-Vietnam 
(A.R.V.N.). Vera un sergente, infatti, che 
ovevo conosciuto sulla Strada Numero Uno, 
/¡reno di mezz'ora prima di essere cattu.rata 
dagli uomini del VietCong nel 1967." 

/ dns principali agenti della C.I.A. sonó 
nominati Eduardo Gomales e Félix Ramos, e 
questi sonó quelli che identificarono Guevara, 
che lo visitarono nella scuola di La Higuera, 
presero in consegna il suo cadavere e lo tra- 
sportaron^ a Vallegrande e poi sparirono per 
riconvparire nella Capitale in abiti borghesi. 
II giornalista del "Times" ha cercato di 
smentire alcuni giorni addietro nel "Times" 
che degli agenti della C.I.A. abbiano perso- 

nalmente ucciso Guevara. Ma Michelle Ray 
non aveva affermato questo. Aveva sempli- 
cemente scritto che ad uccidere Guevara 
erano stati boliviani usciti dalla "scuola" 
statunitense di La Esperanza, sotto il con- 
troVo personóle e interessato dei due agenti 
della C.I.A. dal nome spagnolo o cubano. 

Un altro particolare del reportage della 
rivista "Ramparts" va rilevato, questo: che 
il medico Fernando Sanco visito' Guevara 
prigioniero nella scuola di La Higuera e 
gli riscontro' una sola ferita alia gamba si- 
nistra. Ció' che distrugge la bugia invéntala 
dalle autorita' boliviane e statunitensi che 
sia morto in conseguenza delle ferite ripor- 
tate in combattimento. 

ISassassinio, si sa, e' uno dei mezzi che 
si adoperano per governare e si puo' diré 
che nessun governo vi si ricusa quando gli 
convenga. 

Quel che non si puo' ammettere e' che si 
pretenda di essere gente per bene, cristiani 
esemplari e paiadini di liberta' e di civilta', 
quando si am/mazzano o si fanno ammazza- 
re prigionieri inermi e con le mani légate 
dietro la schiena, feríti per giunta, come Er- 
nexto Guevarn e i suoi due compagni d'armi, 
Willy e Benjamín. 

Gli eroi 
//, "New York Times" del 19 marzo pub- 

blicava un avviso a pagamento che da' un'i- 
dea esatta di quel che vogliono i super- 
patrioti americani, dai guerrieri che dalle 
trincee del Pentágono dirigono la guerra 
nel Vietnam. 

Un tale che dice di scrivere dai tepori fio- 
riti di Palm Beach, Florida, (un posto di vil- 
leggiatura per i milionari della plutocrazia 
statunitense) si lagna che nel 1968 la sua 
patria sia floscia, non abbm avuto l'ardire 
di mandare la Flotta del Pacifico a difen- 
dere la nave-spia "Pueblo" confiscata dai 
comunisti della Corea settentrionale, e si 
lasci dissanguare dai comunisti asiatici nel 
Vietnam mentre assiste impassibile alio 
spettacolo delle proteste scandalose dei vili 
che le brulicano in seno, impunemente. E 
protesta: 

". . . la riostra salvezza esige che si ricor- 
ra alia maniera forte, sia all'interno che 
aU'estero. 

"Dichiarare la guerra e renderla légale. 
Poi togliersi i guanti e fare la guerra sul 
seño, Moceare i porti del nemico e liquida- 
re i suoi rifugi. Si finisca di sacrificare i 
nostri giovani e i nostri uomini. Vincere la 
guerra mediante apparecchi e missili auto- 
matici. Per me, la vita di un giovane ame- 
ricano vale piu' di mille indigeni. 

"E che i nostri Tribunali Militari dispon- 
gano di coloro che fanno opera di tradimen- 
to o di sabotaggio, inclusi fra questi i no- 
stri istigatori di disordini, i leaders unió- 
nisti e i comunisti . . .". 

COSí si esprime cínicamente il sibarita di 
Palm Beach dicendo, a sue spese aperta- 
mente, quel che vogliono i partigiani della 
guerra e che i politicamente meglio allenati 
fanno capire piu' che non dicano. Ronald 
Reagan — governatore della California ed 
aspirante alia candidatura presidenziale 
del suo partito. — del resto non ne fa mi- 
stero e da tempo parecchio invoca la fórma- 
le dichiarazione di guerra da parte del Con- 
gresso, appunto per giustificare la sospen- 
sione delle garanzie costituzionali e la re- 
pressione poliziesca e militare di ogni op- 
posizione  política,  popolare  e  giornalistica. 

II presidente stesso, inaugurando in que- 
ste ultime settinvane la campagna elettorale 
per le elezioní generali del prossimo 5 no- 
vembre, insiste fin da ora nel bollare reto- 
ricamente di tradimento gli avversari alia 
sua, política estera e ull'impresa militare del 
Vietnam. 

E tutto cío' profila all'orizzonte giorni 
corruschi di sangue e di tragedia per tutti. 
all'interno e aU'estero. 

L'innesio 
Le agenzie interna zionali d'informa zione 

hanno diramato da Capetown il 16 marzo 
u.s. la notizia che il dottore Philip Blaiberg 
e' uscito dall'ospedale dopo settantaquattro 
giorni dall'operazione súbita, per rincasare 
in istato di avanzata convalescenza, ed i let- 
torí di giornali di ogni lingua, in tutte le 
partí del mondo, ne hanno sinceramente 
gioito augurandogli in cuor loro la guarigio- 
ne completa e duratura. 

Come ognun sa, il dottor Philip Blaiberg, 
dentista cinquantottenne di Capetown, si: 
trova in una posizione única al mondo, per- 
che' il due gennaio, sotto la direzione del 
dottor Christian N. Barnard, gli fu aspor- 
tato il vecchio cuore mabita ed innestato al 
suo posto un cuore giovane, che ancora gli 
batte in petto prometiendo di tenerlo in vi- 
ta, nessuno puo' prevedere per quanto tem- 
po ancora. Un portento chirurgico, sotto 
piu' di un aspetto! 

La scienza degli innesti chirurgici nel 
corpo umano ha fatto progressi significa- 
tivi nel corso degli ultimi decenni. Degli in- 
nesti di reni si e' parlato spesso nella pub- 
blca stampa. Degli innesti di muscoli e di 
pelle non si scrive nemme.no piu!, tanto so- 
no frequenti. L'innesto del cuore e' stato ten- 
tato sei volte, f'.Aora, ma qmllo del dottor 
Blaiberg e' il solo che e' riuscito a dimo- 
strarsi tale da per mettere all'inmestato di 
uscire dall'ospedale con apparenzza di per- 
manente guarigione. E ció' e' naturalmente 
motivo di compiacimento, non solo per il 
Blaiberg e per i suoi dottori. mi per l'uma- 
nita' rutera, perche' in un'era in. cui muoin- 
no^ogni giorno migliaia, di persone dal cuo- 
re sanissimo, si offre l'opportunita' di sal- 
var questo dalla morte trapiantandolo nel 
corpo di qualcuna delle tante altre persone 
che sonó in pericolo di moriré anzitempo a 
causa di incurabili malattie cardiache. 

Ma c'e' anche un'altra ragione per ralle- 
grarsi del successo di quell'innesto, e questa 
e' che il cuore sano, che ora pronmtte di pro- 
lungare la vita del dottor Blaiberg, appar- 
teneya ad un giovane mulatto di ventiquattro 
anni, morto per emorragia cerebrale mentre 
giocava al baseball lungo una spiaggki. Si 
chiamava Clive Haupt. 

II dottor Christian Blaiberg, "caucásico", 
vive nell'África del Sud dove il preg-iudizio 
di razza e' dottrina ufficiale dello stato, e 
fa certamente onore alia sua; intelligenza 
l'avere fin da principio accettato senza esi- 
tazione il cuore "africano" cite gli venira 
offerto. Ma, quel che e' piu', il suo esem.pio 
costituisce uno schiaffo in pierio viso ai fa- 
natici, ufficiali o meno, che ancora si la- 
sciano acciecare dal pregiudizio di razza. 

I quali non si trovano soltanto nell'África 
del Sud, bensi anche in America, in questa 
grande repubblica dove Clive Haupt, dona- 
tore del suo cuore ad un vecchio morente, 
sarebbe considerato negro e come tale in- 
degno di mescolare il suo sangue con qiiello 
della razza caucásica od ariana! 

ORIGENE 
(Cont. da pag.  2, col.  3) 

la Chiesa; l'ignoranza sola potrebbe negare 
taje venta' ". 

Ma S. Girólamo a parte, la scomunica re- 
sto', appunto perche' in due affermazioni il 
filosofo d'Alessandria si dimostro' profun- 
damente lógico, sostenendo che: 

1) Non v'e' colpa tanto grande che meriti 
pena, eterna. 

2) Non si puo' vivere casti se non facen- 
do . . . come egli ha fatto. 

Notare bene che in tutte e due le cose i 
pretí sonó di opinione contraria. 

(da DON BASILIO, n.  13,  1946) 
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